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Nessun sistema in copertina questo mese, ma con questa 

composizione futurista, dove il logo Commodore è presente, 

vogliamo porre l’attenzione sull’evoluzione, come se dal pas-

sato guardassimo il futuro.
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Editoriale    
 

Il 17 porta fortuna.
 

Spero non siate superstiziosi, anche se un pizzico 
di superstizione a volte aiuta... ma quello che state 

leggendo è il numero 17 :-)

Questo numero esce ad inizio estate, periodo che in 
qualche modo segna sempre uno spartiacque. 

“L’Estate ci cambia”, dice il filosofo e io credo 
sinceramente che abbia ragione, pensando agli 

innumerevoli cambiamenti nella mia vita dove l’Estate è 
stata protagonista qualche volta, sempre spettatrice.

Ma Jurassic News non cambierà, potete stare tranquilli 
(almeno per ora); i collaboratori sono ancora tutti 

entusiasti, desiderosi di partecipare alle vecchie idee e 
di proporne di nuove.

Ora vi lascio alla lettura di questo fascicolo come 
sempre ricco e interessante.

Buona lettura, 

[Sm]  

Jurassic News 

è una fanzine 
dedicata al retro-

computing nella più 
ampia accezione del 
termine. Gli articoli 
trattano in generale 

dell’informatica a 
partire dai primi anni 
‘80 e si spingono fino 

...all’altro ieri.

La pubblicazione ha 
carattere puramente 

amatoriale e didattico, 
tutte le informazioni 

sono tratte da 
materiale originale 

dell’epoca o raccolte 
(e attentamente 

vagliate) da Internet.

Normalmente il 
materiale originale, 
anche se “jurassico” 
in termini informatici, 

non è privo di 
restrizioni di utilizzo, 
pertanto non sempre 
è possibile riportare 
per intero articoli, 

foto, schemi, listati, 
etc…, che non siano 
esplicitamente liberi 

da diritti.

La redazione e 
gli autori degli 
articoli non si 

assumono nessuna 
responsabilità in 

merito alla correttezza 
delle informazioni 

riportate o nei 
confronti di eventuali 

danni derivanti 
dall’applicazione di 

quanto appreso sulla 
rivista.
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Retrocomputing

Tutti ci siamo chiesti 
il destino delle 
nostre raccolte. 
Dove finiranno i 
nostri amati home, 
così amorevolmente 
raccolti in anni di 
lavoro e  sacrifici?

 Eccole, arrivano...

A
rrivano, eccole, sono qui... 

Ma chi sono? Collegiali 

in vacanza nella nostra 

città d’arte? Scolaresca femminile 

svedese in gita scolastica? Niente 

di tutto questo, sono le  Collezioni, 

con la C maiscola.

Arrivano, eccole, sono qui... le 

collezioni di vecchi computer.

Ebbene sì, miei cari signori, pri-

ma o poi doveva pur succedere, 

che qualcuno ci palesasse la cruda 

verità circa il destino delle nostre 

raccolte: essere vendute al miglior 

offerente, e... buonanotte! 

Se non saremo noi in prima per-

sona gli artefici di questo fatto, ci 

penseranno le mogli sopravvissu-

te e i figli, dopo la nostra giusta e 

serena dipartita da questa valle di 

lacrime, a mettere mano agli sca-

toloni in garage! La necessità di 

recuperare spazio sarà l’alibi, eBay 

l’arma letale. 

Ma andiamo con ordine, prima i 

fatti. E’  successo che qualche mese 

fà sia comparsa (e quasi subito ri-

tirata) su eBay, una intera collezio-

ne di retro computer. Un centoventi 

pezzi circa, messi assieme da un 

collezionista italiano, proposti alla 

non modica cifra di poco inferiore 

ai quindicimila Euro.

I flame si sono sprecati sul new-

sgroup IRC attorno allo stabilire se 

i trattasse di un affare o al contra-
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rio di un prezzo esoso. I particolari 

non hanno una grande importan-

za, tuttavia è giusto dire che l’elen-

co comprendeva pezzi di indubbio 

valore data la loro rarità. Accanto 

ad essi anche merce meno pre-

ziosa come il Commodore 64 e via 

dicendo. Qualcuno ha riferito il co-

sto medio per pezzo che si sareb-

be attestato attorno ai 120 Euro 

per macchina.

L’asta, come abbiamo accennato 

all’inizio è stata ritirata dopo pochi 

giorni suscitando ulteriore rumore. 

Un ripensamento del veditore pare 

si possa escludere, dal momento 

che un simile passo deve essere 

stato meditato a lungo. Rimangono 

due spiegazioni: o il venditore ha 

voluto semplicemente verificare il 

valore della propria merce, oppure 

qualcuno l’ha realmente comprata 

ma ha voluto conservare l’anoni-

mato. La prima delle nostre ipotesi 

sembra possa escludersi, dal mo-

mento che si tratta di un compor-

tamento provocatorio a dir poco 

pericoloso . L’asta aveva infatti 

l’opzione “compralo subito” che, 

se scelta dall’acquirente, avrebbe 

poi messo nei guai un venditore 

riluttante.

Credo in buona sostanza che la 

collezione sia stata effettivamente 

venduta ma che il compratore non 

voglia palesarsi. Le ragioni posso-

no essere molteplici e un bricciolo 

di riservatezza in ogni caso non 

guasta. In affari si dice “taci e agi-

sci” ed è un ottimo consiglio!

Chiunque sia entrato in possesso 

della merce ha fatto un affare, op-

pure no? Questa è una domanda 

alla quale è difficile rispondere. Da 

sempre il collezionismo può diven-

tare investimento, ma questo non 

succede sempre e per qualsiasi 

cosa: mica tutti i quadri di qualsi-

voglia imbrattatore di tele, diven-

tano alla morte del malcapitato 

un salvadanaio pieno di monete! 

L’oggetto intangibile è un soggetto 

a rischio per quanto riguarda l’in-

cremento di valore nel tempo, e 

nessuno può negare che il valore 

dei vecchi computer sia legato agli 

aspetti culturali e non al valore in-

trinseco dell’oggetto in sé e per sè, 

anche se qualcuno si rifiuta di ac-

cettare questa verità. Diciamocelo: 

come computer gli home anni ‘80 

valevano poco se confrontati con 

quelli attuali. Un po’ come parago-

nare la televisione in bianco-nero 

con una a colori, magari in alta de-

finizione; non c’è storia! Infatti non 

c’è nessuno che io conosca che 

faccia collezione di televisori in 

B/N, non escludo che ce ne pos-

sano essere ma sono sicuramente 

sono in pochi, questo sì.
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Nella collezione in vendita pezzi 

decisamente rari (alcuni Risc Ar-

chimedes prodotti in serie limitata), 

si mescolavano con merca molto 

più “dozzinale” come il C64. Defini-

sco dozzinale questa presenza nel 

senso letterale del termine, non per 

mancanza di rispetto nei confronti 

dell’home vecchia maniera più dif-

fuso in assoluto.

Chi ha fatto la semplice operazione 

del totale diviso il numero di pezzi 

per assegnare il valore medio (as-

sumiamolo per buono) di 120 Euro/

pezzo, ha fatto la classica opera-

zione mele x pere, sbagliando cioè 

le premesse. L’affermazione: -”...

allora pagherei un Commodore 64 

quasi 120 Euro ?!” è palesemente 

viziata nelle premesse. E’ lecito in-

fatti stimare i singoli pezzi della col-

lezione per averne una valutazione 

globale. Questo, ancora una volta, 

non significa affatto che il C64 sia 

privo di valore o che la collezione 

interessa al più priva di quei com-

ponenti che già si possiedono o che 

si possono facilmente reperire. No! 

La collezione ha un valore perchè 

rappresenta una testimonianza, 

presumibilmente completa, di un 

periodo storico e come tale deve 

essere valutata compiutamente.

Va bene, questa se n’è anda-

ta, ma dobbiamo aspettarci che 

vedremo ancora simili iniziative. 

E’  nella logica delle cose, infatti! 

Una collezione ha un senso com-

piuto per colui che ha impiegato le 

proprie risorse a realizzarla, fuori 

da questa ottica rimangono solo i 

musei. Ecco, l’avrei di gran lunga 

preferito sapere che questo cen-

tinaio di pezzi fossero diventati il 

nucleo fondante di una iniziativa di 

conservazione, magari pubblica, di 

restauro e conservazione. Non lo 

dico perchè invidio colui che se l’è 

accaparrata, lo dico perchè avreb-

be esordito un patrimonio godibile 

da chiunque, invece che alla mer-

cé di un privato. L’iniziativa privata 

in questo caso è pericolosa perché 

se è vero che potrebbe derivarne 

un ulteriore incremento di valore e 

di completezza, è anche vero che 

potrebbe essere poco oculatamen-

te sezionata e dispersa. Se pen-

siamo sia difficile trovare qualcuno 

che sia disposto a sborsare i quin-

dicimila Euro richiesti per l’intero 

pacchetto, forse è più facile trovare 

venti persone disposte a tirare fuori 

mille Euro per quel pezzo raro che 

proprio manca alle rispettive mire 

di completamento della loro idea di 

compiutezza.

Il museo, come istituzione cultu-

rale è sicuramente una possibilità 

rispetto alla conservazione del-
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la conoscenza. Certo che per un 

museo che si prendesse in carico 

la conservazione dell’hardware e 

del software sarebbe il benvenuto. 

Per ora ci sono poche iniziative in 

questo senso. In Italia di notevole il 

museo del gruppo All About Apple 

di Savona, il quale interpreta pro-

prio nella maniera corretta il princi-

pio di conservazione, preservando 

cioè hardware e software in siste-

mi funzionanti. Analoghe iniziative 

(rare) anche negli states e in qual-

che altra zona nel mondo occiden-

tale. Colpisce il fatto che aziende 

del calibro di IBM o della stessa Ap-

ple non si cimentino in questo tipo di 

iniziative, avendone fra l’altro i mez-

zi e la possibilità di accedere a tutta 

quella documentazione tecnica che 

si rivela assolutamente indispensa-

bile per la ricostruzione di sistemi, 

software e procedure.

Conclusione.

Tutti i nostri sforzi, dettati dal de-

siderio di esplorare nel dettaglio 

una parte del mondo passato, per 

fornire una testimonianza del pro-

gresso della società umana, sono 

destinati all’oblio. Visitando un mu-

seo, di qualsivoglia settore, i si ren-

de conto del fatto che quello che 

viene salvato è una parte minima, 

oserei dire infima, di ciò che è stato. 

Se vogliamo che il nostro desiderio 

di conoscenza e di perpetuazione 

delle nostre emozioni non temini 

ingloriosamente in pochi esemplari 

racchiusi in una bacheca da museo, 

magari mai più accesi, è necessario 

che lavoriamo sulla qualità e sulla 

completezza.

Abbiamo la fortuna che gli oggetti 

dei quali ci occupiamo  sono perlo-

più reperibili i tutte  le loro varianti 

e in discreta quantità, almeno fino 

ad ora. Non sprechiamo l’irripetibi-

le occasione che ci ha consentito, 

forse caso più unico che raro, di oc-

cuparci di materiale diventato obso-

leto via via sempre più in fretta, ma 

soprattutto prima che sia diventato 

veramente merce rara.

Il fronte sul quale lavorare ora, 

secondo me, è quello della com-

pletezza, lavorare cioè con l’obiet-

tivo di lasciare nelle mani di coloro 

che verranno un patrimonio di co-

noscenze e non una semplice lista 

di macchine e una pletora di giochi 

come dotazione software.

[Tn]



Jurassic News - Anno 3 - numero 17 - giugno 2008

8

“Funziona, funziona” è la laconica 

risposta alla mia ovvia domanda 

relativa alla salute di quel pezzo di 

hardware storico, inaspettatamente 

ritrovatomi davanti su quel tavolo di 

lavoro del garage. Il mio interlocuto-

re mi guarda con un certo sospetto: 

non è nuovo “del mestiere” e anche 

se non sa nulla di vecchi calcolatori 

(usa il PC e basta), pur tuttavia è 

pratico di scambi e mercatini. Teme 

un ridimensionamento dell’offerta a 

fronte del mancato funzionamento 

dell’oggetto. 

Quando l’ha individuato fra altra 

robaccia in quella cantina che stava 

esplorando, ha capito che doveva 

portarlo a casa e non si è lasciato 

sfuggire l’occasione. 

Marco è un caro amico e il mio 

“braccio armato” per i recuperi! 

La sua dote migliore è la faccia di 

bronzo, detto in termini affettuosi; 

da buon toscano non ne difetta e la 

usa per  intruffolarsi ovunque alla 

ricerca di vecchie cianfrusaglie, 

soprattutto radio e grammofoni 

d’epoca che poi restaura e rivende 

nei vari mercatini o su ebay. E’ ca-

pace di premere tutti i pulsanti dei 

citofoni di un palazzo per chiedere 

se hanno cose da buttare in canti-

na, anche non conoscendo affatto 

le persone che interroga. La sua 

tenacia è proverbiale e lo porta ad 

avere inarrivabili performance nel 

Le prove di Jurassic News

Ho notato spesso 

che quando si parla 

di vecchi computer ai 

non addetti ai lavori, 

essi conoscono sì i 

sistemi home come 

il C64 o lo Spectrum, 

ma molti ricordano 

uno strano computer 

con il monitor 

trapezoidale... è 

la serie PET/CBM 

della canadese 

Commodore.

 Commodore CBM 3032

Il recupero

L’immagine di 
apertura dedicata 
al sistema della 
Commodore.
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campo del recupero. L’altra sua 

dote è che prima di mettere l’an-

nuncio su ebay mi fa una telefona-

tina per capire se mi interessa; or-

mai lo conosco e il copione è quello 

di sempre anche questa volta.

- “Ho visto un vecchio computer 

da un tizio... C’è scritto... mi sem-

bra... CBM 3032... sarebbe dispo-

sto a vendermelo... se ti interessa 

di posso fare il piacere...”. Lui fin-

ge di essere incerto sulla sigla e di 

non sapere bene di cosa sta par-

lando, ma io so che da almeno una 

settimana è andato in caccia su In-

ternet per capire di cosa si tratta e 

quanto può valere. So anche che 

la macchina ce l’ha già in mano e 

che probabilmente non gli è co-

stata nulla o al massimo 10 o 20 

euro... Io sto al gioco e gli spiego di 

cosa si tratta e quale sia la sua dif-

fusione. Non baro mai su questo, 

non vale il gioco: se ne accorge-

rebbe e l’eventuale occasione mi 

sfuggirebbe di mano. Se la mia of-

ferta fosse troppo bassa o fingessi 

che la macchina non ha nessun 

valore, lui cambierebbe registro 

annunciando che “...sai, l’ha visto 

un amico e gliel’ho promesso... 

volevo solo sapere quanto possia-

mo offrire al proprietario...”. 

Se gli annuncio di non essere 

interessato, come nel caso degli 

innumerevoli Commodore 64 che 

continuamente mi offre, allora ter-

giversa e finge di rinunciare al re-

cupero, ma poi su ebay il sistema 

lo ritrovo pari-pari come descritto, 

ad un prezzo medio rispetto alle 

offerte analoghe.

- “Il CBM 3032 è una macchina 

sicuramente interessante” affer-

mo “e non molto diffusa, peccato 

non sia un 8032 perché sarebbe 

più interessante ancora...” conti-

nuo. Sto ben attento a non affer-

mare che il CBM 3032 è prece-

dente; il mio interlocutore sa bene 

che in generale più un oggetto è 

vecchio e più ha valore, almeno 

potenzialmente. Il prezzo è pre-

sto fatto: è un po’ più basso delle 

aste su ebay, ma non troppo bas-

so e difronte all’incertezza della 

transazione su Internet, alla noia 

dell’imballaggio e al tempo perso 

per la spedizione, cede e mi an-

nuncia candidamente di averla già 

in casa (lo sapevo!) e che ...-“Se 

puoi venire domani, così mi liberi 

il posto...”.

Non è che gli serva quel metro 

quadrato di garage, ma l’offerta 

di 50 Euro gli ha fatto brillare gli 

occhi e non vede l’ora di averli in 

mano, prima che io abbia tempo di 

verificare l’attuale quotazione. 

Va bene così, il giorno dopo sono 

Un’altra vista di 
insieme di un 3032.
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da lui; l’ha già sommariamente pu-

lito (gli piace valorizzare quello che 

vende) e mi dimostra che funziona, 

anche se candidamente dice di non 

sapere come inserire alcun coman-

do.

Quando mi dice che il proprieta-

rio gli ha annunciato che –“Dentro 

ci sono tutti i dati della ditta...”, gli 

spiego che “dentro” non ci può es-

sere niente e che l’affermazione 

significa che assieme all’unità cen-

trale c’erano i dischi floppy, se non 

addirittura un hard-disk (eventualità 

rarissima, ma possibile) e che se 

riesce a recuperarmi lettore e pos-

sibilmente dischi, sono altri 50 Euro 

(una doppia unità floppy per il CBM 

li vale, eccome!).

Sorrido al suo gesto di stizza per 

il mancato doppio “colpo” e so fin 

d’ora che l’indomani starà ancora 

sotto il portone dell’ex proprietario 

ad insistere affinché il seminterrato 

venga esplorato con maggiore at-

tenzione. Io ho avuto cura di spie-

gargli bene l’oggetto; dimen-

sione, colore, etc... e lui ha già 

il radar sintonizzato...

Primo approccio
 

Chi non conosce la serie PET-2001/

CBM della Commodore, alzi la 

mano! Non fosse altro che per quel-

lo strano ma accattivante design a 

piramide tronca del monitor che ne 

valorizza la modernità e ne accom-

pagna le linee del contenitore cen-

trale, a profilo trapeziodale.

La sigla PET significa Personal 

Electronic Transactor, come si legge 

chiaramente sulle brosure pubblici-

tarie dell’epoca (qualcuno ha dato 

un diverso significato alla sigla, ma 

i documenti storici non mentono); 

mentre CBM sta ovviamente per 

Commodore Business Machine, un 

chiaro richiamo, e forse omaggio, 

alla sigla IBM.

Un’ampia tastiera meccanica, 

completa di tastierino numerico, 

seriosa nel suo colore nero che 

contrasta con il beige chiaro del ca-

binet di metallo verniciato, denun-

Questo è invece 
proprio il sistema in 
prova, pronto ad essere 
“sezionato” sul mio 
piano di lavoro.



Jurassic News - Anno 3 - numero 17 - giugno 2008

11

cia la vocazione professionale 

del sistema. La serie CBM è un 

discreto salto rispetto alle prime 

versioni denominate PET, con 

la loro tastiera assolutamente 

non standard e l’unità a cassette 

come memoria d’elezione. I CBM 

portano in dotazione più memo-

ria (il 32 nella sigla sta proprio ad 

indicare la quantità di RAM), la 

tastiera standard ed estesa e le 

unità floppy, con relativo software 

“Simil-Operating System” per la 

gestione delle unità di memoriz-

zazione.

La sigla che individua i modelli è 

del tipo “AABB” con AA = dimensio-

ne orrizzontale dello schermo (40 o 

80 colonne) e BB = Kb di RAM in 

dotazione (4, 8, 16, 32,...). La lista 

dei modelli è davvero lunga, segno 

di una ampia copertura del merca-

to da parte della Commodore Bu-

siness Machine (CBM, appunto), 

che poi si chiamerà semplicemente 

Commodore.

Nel caso specifico il CBM 3032 

non è ancora una “vera” serie CBM, 

ma piuttosto un restyling della serie 

PET 2001 del 1979 commercializ-

zata in Europa. Forse il nome PET 

era poco “professionale” e Jack 

Tramiel, CEO della ditta voleva co-

minciare ad affrancarsi dal mondo 

dei semplici appassionati ed entra-

re alla grande nel professionale.

C’è un modo semplice per indi-

viduare i PET della prima serie 

da quelli denominati 2001-16 o 

2001-32 (come il 3032) ed è quello 

di guardare il prompt all’accensio-

ne. I primi mostrano la scritta:

*** COMMODORE BASIC ***  

xxxx BYTES FREE

Mentre la serie 3000 risponde 

con:

### COMMODORE BASIC ###  

xxxxx BYTES FREE

Cioè cancelletti al posto degli 

asterischi e la dimensione di RAM 

libera portata a cinque cifre.

La serie 3000 arriva in Europa ver-

so la metà del 1979 e la serie 4000 

appena un anno più tardi, nell’esta-

te del 1980. Da quel momento e 

fino al 1986, la Commodore si è 

ritagliata una presenza costante e 

significativa nel mercato business 

con questa serie. L’ultimo progetto 

rilasciato è il 8296 del 1986. Suc-

cessivamente ci si provò con la 

strada dei cloni IBM, fino all’oblio 

definitivo.

Ecco la videata di start 
sul sistema di prova.
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Hardware

Il PET/CBM è un calcolatore per-

sonale costruito attorno alla CPU 

650x e successive release della 

stessa. Appartiene quindi al mon-

do 6502 cui fanno parte anche 

l’Apple e il C64 contrapposto al 

mondo Z80 con TRS-80, IMSAI, 

ZX, etc...

Jack Tramiel credeva molto nelle 

potenzialità del microprocessore 

Rockwell, tanto che comprò i diritti 

di sfruttamento del progetto KIM-1, 

una scheda di sviluppo/sperimen-

tazione della prima ora, commer-

cializzandola egli stesso e ridise-

gnandone il progetto per costruire 

il suo PET 2001.

Il CBM 3032 sfrutta un 6502 a 1 

MHz e si avvale di 20 Kb di ROM 

dove trova posto il basic e le routi-

nes in linguaggio macchina per la 

gestione dell’hardware, oltre al ge-

neratore di caratteri. La RAM parte 

da 8Kb ed arriva a 32Kb sfruttabi-

le da BASIC (versione 2.0, ma si 

possono trovare dei modelli che 

montano una ROM con la versio-

ne 4.0) per un totale reale di circa 

30Kb.

La commodore ha rinunciato 

all’unità cassette embedded per 

puntare su una opzionale unità a 

minifloppy esterna (purtroppo non 

in nostro possesso e quindi esclu-

sa dalla prova). Rimane la possi-

bilità di collegare un registratore 

esterno come quella di utilizzare 

una porta seriale RS232 per la co-

municazione.

Il display è un classicissimo fosfo-

ri verdi da 9 pollici che è in grando 

di mostrare, grazie al processo-

re video che è il solito 6525 CRT 

controller, 25 righe di 40 caratteri 

ciascuna.

Il suono è primi-

tivo e reso attra-

verso un piccolo 

altoparlante piezo-

elettrico. In pratica 

si possono ottene-

re variazioni com-

prese in tre ottave 

con un’unica forma 

d’onda quadrata.

La tastiera QUER-

TY comprende 69 

tasti più 16 tasti sul 

tastierino numerico 

separato.

Il progetto preve-

de la presenza di 

Prima apertura, notare 
la polvere “dei secoli” 
(si fa per dire...).
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due chip per il controllo 

dell’I/O e precisamente 

un chip PIA 6520 e un 

VIA 6522. Attraverso 

la programmazione di 

questi chip di suppor-

to sono rese dispo-

nibili una interfaccia 

IEEE-488, due porte 

per altrettanti registra-

tori a cassette e due 

connettori di espansio-

ne, uno dei quali pro-

grammabile dall’uten-

te.

Grazie a questa am-

pia possibilità di esse-

re espanso, il CBM è un sistema 

appetibile ai numerosi hobbisti 

che vanno cercando qualcosa di 

ben documentato su cui smanet-

tare. Per altro verso le capacità di 

espansione permettono l’adozio-

ne delle periferiche “professionali” 

che sono state rese disponibili dal-

la stessa Commodore: unità Flop-

py e stampanti, prima di tutto.

Le porte di uscita hanno le ter-

minazioni sul retro dell’unità cen-

trale; partendo da sinistra trovia-

mo la porta per i due registratori, 

la cosidetta “user port” che è una 

parallela programmabile e infine il 

connettore della IEEE-488. Non ci 

sono connettori propriamente detti, 

ma soltanto le terminazioni a petti-

ne della mother board. Il passo dei 

pin è comunque standard e non è 

difficile procurarsi un connettore 

femmina di adeguata lunghezza 

per ognuna di queste porte.

Sul lato destro si apre un ulterio-

re pettine di espansione chiamato 

“memory expansion” che dovreb-

be servire per espandere appunto 

la memoria RAM con unità simili o 

con ROM preprogrammate.

Sul retro si trova anche la sezio-

ne alimentazione con il cavo, un 

portafusibili a vite e l’interruttore 

generale.

Come comandi per il monitor è 

previsto solo un trimmer per la re-

golazione della luminosità. Nel mo-

dello in nostro possesso abbiamo 

notato un difetto nel monitor che 

mostra un persistente punto cen-

trale dopo un paio di secondi dallo 

spegnimento. Tale punto luminoso 

si attenua dopo qualche secondo 

ma è comunque potenzialmente 

pericoloso per la vita dei fosfori che 

va a colpire. Devo studiarci un po’ 

su, comunque mi sembra di ricor-

dare un articolo da qualche parte 

che parlava proprio del rimedio da 

Una analoga immagine 
presa però da Internet. 
Questo sistema è già 
stato pulito, come si 
vede...
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adottare in questo caso.

Avere il monitor solidale con l’uni-

tà centrale è da una parte un van-

taggio in termini di accoppiamento 

ottimale della periferica, anche per 

la mancanza di cavi di alimentazio-

ne e di segnale del monitor stesso, 

d’altra parte è preoccupante l’idea 

che un guasto al monitor implica il 

fermo macchina obbligato!

L’eventuale unità floppy, come la 

periferica 2040 della stessa Com-

modore, è collegata alla porta 

IEEE-488 che essendo una seriale 

prevede il collegamento in cascata 

delle periferiche che vanno ad as-

sumere un loro numero su questo 

bus.

La Commodore produce anche 

una gamma di stampanti, sempre 

con interfaccia IEEE-488 che ven-

gono individuate con il numero di 

periferica 4. Sono tutte stampanti 

ad aghi adatte ad uso hobbistico 

o semiprofessionale. I modelli che 

vanno per la maggiore sono la 

2022 e la 2023, sempre di fabbri-

cazione della Commodore stessa.

Il bus IEEE-488 

prevede la nume-

razione progressi-

va delle periferiche. 

Nel caso del siste-

ma di Commodore 

vengono usati i se-

guenti indirizzi:

0 = tastiera

1 = prima unità 

cassette

2 = seconda unità 

cassette

3 = CRT

4 = printer

5 = disk drive

La mappa di memoria prevede la 

pagina zero (i primi 256 byte) riser-

vati alla CPU (il 6502 ha istruzioni 

che fanno riferimento alla pagina 

zero in maniera immediata; si po-

trebbe dire che essa costituisce 

una riserva di registri per la CPU). 

Segue l’area di stack che termina 

al primo Kb (01FF). L’area riser-

vata al BASIC parte dall’indirizzo 

0400 e arriva a 7FFF. Da 8000 

parte l’area video mentre Basic 

e sistema operativo occupano la 

parte alta della memoria (da B000 

a FFFF).

Un “buco” fra gli indirizzi 9000 e 

AFFF sono lasciati liberi per l’uten-

te che li può sfruttare attraverso il 

pettine di espansione denominato 

“memory expansion”.

L’apertura del sistema è stata stu-

diata in maniera ottimale e supera, 

a mio parziale giudizio, addirittura 

Sul retro da sinistra 
le tre terminazioni 
della mother board 
e il gruppo di 
alimentazione (cavo, 
fusibile e interruttore).
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la praticità dell’Apple II. Il sistema 

Commodore è realizzato con due 

gusci sovrapposti. Quello di base, 

di colore nero, ospita la mother 

board e il circuito di alimentazio-

ne. Incernierato sul retro il guscio 

superiore è formato dall’unione del 

piano tastiera e del monitor stes-

so. Due soli viti accessibili da sotto 

nella parte frontale della macchina 

(tanto che basta farla uscire di un 

cinque centimetri dalla base del 

tavolo per lavorarci comodamente 

da sotto), permettono di sbloccare 

l’apertura.

I progettisti si sono spinti fino a 

prevedere un’asta metallica di so-

stegno, come quelle che si trovano 

sulle automobili per tenere a perto 

il cofano. Dato che l’elettronica è 

spostata verso il fondo del sistema, 

non è che ci si possa lavorare be-

nissimo, ma in ogni caso si riesce 

ad accedere alle viti che tengono 

fissata la piastra madre al cabinet.

Uso

L’uso del sistema è quello classi-

co da “home”. All’accensione si è 

proiettati direttamente nel BASIC 

della ROM e ci accoglie il classico 

prompt READY, stampando anche 

la quantità di memoria RAM anco-

ra disponibile, la dimensione del-

la quale dipende ovviamente dal 

modello e dalle espansioni di RAM 

installate.

La tastiera è piuttosto “dura” con 

una corsa dei tasti molto ampia. Abi-

tuati alle tastiere dei portatili moder-

ni, la digitazione appare faticosa. 

Un ’a l -

tro fa-

stidio è 

rappre-

sentato 

d a l l a 

m a n -

c a n z a 

d e l l e 

c i f r e 

n e l -

la parte alfanumerica obbligando 

all’uso del tastierino anche per 

l’inputazione dei numeri di riga dei 

programmi BASIC.

Ogni tasto ha un raddoppio di 

simbolo raggiungibile tramite lo 

Shift di destra (ma non quello di 

sinistra!). Si tratta di caratteri se-

migrafici che consentono una ge-

stione grafica all’incirca di 200 per 

170 punti video.

Le due unità a cassette vengono 

pilotate direttamente da BASIC in 

maniera immediata o via program-

ma. Per indicare la seconda unità 

basta semplicemente far seguire 

al comando il numero “2”, come ad 

esempio:

SAVE “miofile”, 2

La gestione delle registrazioni 

su nastro fa uso di una LABEL (il 

nome del file) per costiruire una 

specie di directory ricercabile. Ad 

esempio con il comando:

LOAD “MIOPROG”, 2

Si indica al sistema di leggere la 

cassetta nel tape numero due e di 

caricare il file “MIOPROG”, ovun-

que esso si trovi sulla cassetta.

L’etichetta del sistema 
in prova. La macchina 
è stata costruita in 
USA; è il sistema 
numero 1936 della 
serie predisposta 
per l’Europa. Dai 
documenti allegati si 
evince che la nostra 
macchina proviene 
dalla Germania.
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E’ chiaro che se non si vuole aspet-

tare dei minuti (se non mezz’ore!) 

meglio è prevedere una sorta di 

posizionamento prossimo del na-

stro facendo uso del contagiri del 

registratore.

I comandi di gestione si modifi-

cano leggermente rispetto a quelli 

dedicati alle cassette. Con:

SAVE “1:MIOPROG”, 8  ad esem-

pio si chiede il salvataggio dell’og-

getto “MIOPROG” sulla prima uni-

tà della periferica numero 8.

La Commodore ha poi usato que-

sto numero 8 anche per la gestio-

ne dei suoi driver per il C64, come 

molti ricorderanno.

Il BASIC

Il basic 4.0 in dotazione è quello 

che sarà poi adottato, con le logi-

che limitazioni rispetto alla serie 

di macchine successive VIC/C64. 

Si tratta di un interprete senza 

infamia e senza lode: un onesto 

software che, usato con un buon 

hardware come quello offerto da 

questi sistemi, può dare ottime 

soddisfazioni.

La prima versione del BASIC 

Commodore risale al 1977, 

anno di introduzione della se-

rie PET. Questa era siglata 2.0, 

mentre non c’è nessuna traccia 

di una precedente versione 1.0 

che evidentemente, se c’è stata, 

deve essere stata utilizzata per 

prototipi ancora precedenti. Con 

la versione successiva, la 3.0, 

vennero introdotti i comandi di ge-

stione per i floppy, oltre che un mi-

glioramento generale delle perfor-

mance. La release 3.0 del BASIC 

si può trovare nativamente sulla 

serie denominata PET 2001-B, cui 

il CBM 3032 appartiene.

Il successivo step, la 4.0, equi-

paggia tutti i sistemi fino alla serie 

8000 ed è disponibile come upgra-

de per le macchine 2001-B e CBM 

3034. Nel nostro caso, essendo il 

sistema di provenienza europea 

(dalla Germania per essere preci-

si), abbiamo trovato questa ultima 

release installata.

Una considerazione merita il fatto 

che, nonostante si trattasse di un 

software particolare (un interprete 

sempre lo è) e la produzione dello 

stesso fosse lungi dall’essere una 

pratica standardizzata, il linguag-

gio è rimasto invariato e valido per 

oltre cinque anni.

Si tratta di un BASIC cui manca 

completamente la gestione del 

suono e del colore e anche la gra-

fica non utilizza sprite e non è in 

grado di indirizzare il singolo pixel.

In funzione un 
brevissimo programma 
BASIC che stampa i 
numeri da 1 a 100.
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Siamo agli albori dello sviluppo 

micro-elettronico e del resto il si-

stema di Commodore ha la pre-

tesa di essere più una macchina 

professionale che un sistema ca-

salingo per giocare.

La serie 3000 manca anche dei 

caratteri minuscoli, che saranno in-

trodotti con la serie 8000, ma il tar-

get semi-professionale della mac-

china non ne risente. Agli albori e 

anche fin oltre il 1990, l’uso delle 

sole maiuscole nelle macchine ge-

stionali e nella programmazione 

era uno standard di fatto, tanto che 

se anche i sistemi, che via via si 

facevano più sofisticati, ne permet-

tevano l’uso, esse non erano quasi 

mai utilizzate.

E’ presente invece una modalità 

“reverse” per i caratteri a video.

Il BASIC in questa classe di com-

puter svolge due ruoli: è un lin-

guaggio di programmazione e con-

temporaneamente un ambiente 

operativo. Ne segue che i comandi 

sono spesso “immediati”, non ne-

cessitano cioè di un programma 

per essere eseguiti. Alcuni di essi 

anzi sono solo eseguibili come co-

mandi amministrativi, ad esempio 

il LOAD e STORE per la lettura e 

scrittura dei nastri.

Il BASIC prevede un massimo 

di 64.000 righe per programma, 

cioè la numerazione della riga può 

raggiungere il valore 63999; dubi-

tiamo che si possano comprimere 

64.000 statement in 32.000 byte 

di RAM, sarebbe un miracolo, non 

trovate?

Manca il comodo AUTO per la nu-

merazione automatica delle linee 

durante la fase di input del codice, 

mentre è presente una comoda 

APPEND per aggiungere al codice 

in memoria un eventuale modulo 

proveniente da una periferica di 

memorizzazione.

I nomi delle variabili possono es-

sere lunghi a piacere ma riman-

gono significativi solo i primi due 

caratteri. Il tipo della variabile è 

definita dal carattere finale del 

nome: % per le variabili intere e $ 

per quelle stringa. La mancanza di 

indicazione in questo senso fa as-

sumere all’interprete che si tratta 

di una variabile floating point.

Sono presenti gli array con un 

massimo di 32.767 elementi.

Una “macro” della 
tastiera. Si noti la 
mancanza della riga 
con i numeri, trasferiti 
sul tastierino a destra. 
Personalmente una 
soluzione che giudico 
scomoda.
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Le variabili stringa possono ar-

rivare ai 255 caratteri, mentre le 

numeriche sono il classico Integer 

(da -32768 a +32767) e il Float con 

rappresentazione della mantissa 

fino a nove cifre decimali e espo-

nente da -38 a +37. 

La funzione che restituisce nume-

ri casuali compresi fra 0 e 1 è la 

RND(x), con x = seme. Si tratta di 

numeri pseudo casuali ripetibili for-

nendo lo stesso valore del seme. 

Manca la RANDOMIZE per azzer-

rare il generatore, sostituita da una 

RDN(0) che si avvale del timing 

del sistema per procedere all’avvio 

della sequenza.

Una funzione STATUS restituisce 

un codice binario che contiene il 

risultato dell’ultima operazione di 

I/O operata dal sistema. Ad esem-

pio un valore -128 significa “End of 

tape”.

Il clock è temporizzato a 1/60 di 

secondo con interrupt basic, il che 

significa che si possono ottenere 

60 timing al secondo con la funzio-

ne TI che restituisce appunto il va-

lore numerico relativo all’orologio 

interno.

Nulla da segnalare nella dotazio-

ne di operatori e funzioni matema-

tiche e di stringa, ad eccezione di 

una comoda INSTR che restituisce 

la posizione di una sottostringa. 

Per il resto si tratta di funzioni nor-

malmente presenti anche negli altri 

interpreti dello stesso periodo.

L’aggiunta della unità floppy nel-

la versione 4.0 del linguaggio ha 

richiesto la duplicazione delle fun-

zioni LOAD e SAVE, riservate ai ta-

pes, con le corrispondenti DLOAD e 

DSAVE. Per il rimanente i comandi 

di gestione dei dischi sono proprio 

basilari: SCRATCH per cancellare 

un file, RENAME per rinominarlo e 

DIRECTORY per avere la lista dei 

file presenti.

Per inizializzare un dischetto si 

utilizza HEADER seguito da un 

nome e dal numero di device.

In quei tempi (stavo per dire “se-

coli bui”, ma non lo meritano), po-

teva succedere che un file non 

venisse propriamente chiuso sul 

disco. Ecco allora il comando COL-

LECT che serve a fare un poco di 

pulizia.

C’è il classico COPY per copiare 

un file e un comodo CONCAT per 

creare un oggetto più lungo parten-

do da due file originali che vengo-

no appesi l’uno all’altro.

La Commodore non ha dimenti-

cato il comando di copia di interi di-

schi: BACKUP che funziona anche 

con un solo drive.
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Conclusioni

Visto con gli occhi di oggi il PET/

CBM risulta un sistema poco ergo-

nomico: il profilo massiccio deri-

vante dal progetto che prevede ta-

stiera, unità centrale e monitor fra 

loro indissolubilmente solidali. Per 

l’epoca (1980) si trattava invece di 

una macchina fra le più interessan-

ti che si potessero acquistare e ad 

un prezzo leggermente più abbor-

dabile dell’Apple II, che possiamo 

eleggere a suo diretto  concorren-

te. Il costo di un CBM3032 si ag-

girava attorno ai 1500 dollari negli 

States ma in Italia credo non si an-

dasse molto lontano dai 3 milioni 

di lire, grazie all’esosità del cambio 

applicato all’epoca.

Sta di fatto che per l’uso profes-

sionale (parliamo di piccole con-

tabilità/magazzino) poteva essere 

effettivamente prima una soluzio-

ne quasi obbligata e negli anni se-

guenti una valida alternativa alle 

macchine IBM dal costo decisa-

mente superiore. Chi ne ha fatto 

il successo sono stati soprattutto i 

dealer che, anche in Italia con la 

Harden di Cremona, usavano se-

guire le singole installazioni propo-

nendo soluzioni e software perso-

nalizzato.

[Tn]

Tre pubblicità tratte da 
riviste d’epoca. Notate 
come il messaggio sia 
rivolto a professionisti 
e piccole imprese 
piuttosto che a studenti  
o smanettoni.
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Il racconto

Storie di vita 
dove i computer 
(soprattutto retro 
computer) c’entrano 
in qualche modo.

 Meteore e meteoriti

L
a Magaditta è un porto di 

mare. Come succede nel-

le ditte “di passaggio”, la 

gente ci arriva perché cerca lavoro 

e accetta qualunque proposta, poi 

si rendono conto che c’è da lavora-

re e... cade il palco. Così molti per-

sonaggi sono stati vere e proprie 

meteore rispetto a quanto mi ricor-

do di loro. Qualcuno è stato anche 

“meteorite”, nel senso che è caduto 

con una fiammata consumandosi. 

Eh sì, il lavoro nella megaditta può 

essere davvere stressante! Qual-

cuno di questi  personaggi lo ricor-

do appena, altri più chiaramente, 

soprattutto in relazione a qualche 

episodio divertente o anche tragi-

comico che gli a visti protagonisti.

Mi ricordo ad esempio di uno che 

nel 1992 mi vendette per 300 mila 

lire l’espansione da 256 a 512k per 

l’Olivetti M19 di un mio amico (in-

credibile ma vero); ricordo solo che 

il suo cognome iniziava per M. 

Poi c’era un “ragazzetto” (così de-

finito dal megaboss perché aveva 

solo 15 anni) che era un asso del 

saldatore, faceva certi lavori incre-

dibili che gli altri tecnici hardware 

con una massiccia esperienza non 

riuscivano neppure a sognare, ma 

si stancava dopo due ore scarse 

e voleva sempre andare a casa a 

guardare la televisione. Infatti durò 

nella megaditta solo due giorni... 

fra l’altro lui non riusciva a lavorare 

se la sua ragazza (una che pareva 

una bambina di 11 o 12 anni circa) 

non era “al suo fianco”; lui perse 

il posto (non si è mai capito se lo 

perse o lo lasciò) perché la lei in 

questione si annoiava a morte nel 

vederlo saldare componenti (sia 

pure con mano da maestro)... 

C’era poi un ingegnere molto bra-

vo che però veniva pagato a peso 

d’oro: quando il megaboss scoprì 

che faceva esattamente quello che 

già sapevo fare io (lui lo faceva in 

assembler per far vedere di essere 

un tostone e per spararsi le pose, 

e il megaboss ci cascava), il tizio 

non è stato chiamato più... il suo 

programma più famoso era Spara-

bit, dal nome si capisce tutto (?!?! 

mai nome fu più assurdo, per quel 

tipo di programma). Il programma 

semplicemente mandava in output 

sulla seriale un buffer di byte. Cose 

da bambini, ma l’ingegnere sape-

va vendersi molto bene, almeno 

all’inizio.

Poi c’era un altro programmatore 

molto bravo che però abbando-

nò il lavoro per aprire una scuola 

 Rubrica curata da [Bs]
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di programmatori. Era l’unico che 

commentava in Pascal i suoi listati 

assembler. E metteva tante di quel-

le pezze che i programmi una volta 

che cominciavano a funzionare non 

dovevano essere più toccati! Una 

volta ar Paolino er secchino toccò 

riscrivere un intero pezzo perché 

qualsiasi più piccola modifica man-

dava in tilt il sistema (il tizio si era 

calcolato addirittura i cicli di clock di 

ogni istruzione e flusso di istruzioni 

macchina!). Se non sbaglio il suo 

cognome iniziava con la G. 

Poi c’era il mio carissimo amico 

Giorgio di Macerata con cui ho per-

so ore e ore a parlare di software 

e a scambiare programmi; quando 

veniva il megaboss cambiavamo al 

volo discorso e passavamo a par-

lare di programmazione... avrebbe 

dovuto aprire una BBS, poi ha de-

ciso di tentare la fortuna con la te-

lecom e lo sento in media una volta 

ogni 18-24 mesi... 

Infine vi voglio parlare di Cacchio, 

quello delle “Cacchiate”, che di tan-

to in tanto chiamava il megaboss 

dal suo bar e gli diceva “Cacchio, 

mi è venuta una grande idea...” e 

dopo una settimana i tecnici sta-

vano a montare e noi softwaristi 

stavamo a scrivere il firmware :-). 

Chissà da dove prendeva l’ispira-

zione Cacchio (lo chiamavamo così 

perché intercalava l’esclamazione 

ogni tre parole di media). Il bello è 

che nonostante fosse titolare di un 

bar e apparentemente senza nes-

suna istruzione specifica, le idee le 

aveva (qualche volta) davvero buo-

ne! Er Paolino diceva che le estor-

ceva a suon di brandy ai tecnici 

della Italsider, che infatti aveva una 

fabbrica lì vicino.

Non accenno nemmeno alla ple-

tora di commerciali, vere meteoriti, 

che hanno animato il “piano direzio-

nale”, che poi era un soppalco so-

pra il magazzino dove operavano i 

tecnici. Tutta gente che si presenta-

va in giacca e cravatta, sbarbati di 

fresco e una borsa di cuoio o una 

ventiquattrore in mano (secondo 

me era vuota, al massimo ci tene-

vano il giornale). Era bello vederli 

arrivare, passare per il reparto tec-

nico (non c’era altra entrata) con 

aria assolutamente allucinata della 

serie “forse ho sbagliato indirizzo” 

ed uscirsene dopo il colloquio con 

il megaboss con la faccia di chi ha 

visto la morte in faccia.

Tanta gente, tanto software e tan-

to hardware è passato per la me-

gaditta, ma la situazione è sempre 

la stessa: emergenza perpetua, 

orari assurdi, gente stranissima, 

software sempre da documentare 

e aggiornare perché per il mega-

cliente di turno non va mai bene, 

esaurimenti nervosi, etc etc... ma 

per fortuna anche nelle situazioni 

che sembrano senza speranza c’è 

sempre una via di uscita: quella di 

andarsene!

L’augurio che mi sento di fare a 

tutti è quello di trovare un lavoro de-

cente nello stipendio, nella paga e 

nella moralità, in una ditta alla quale 

stiano a cuore anche le persone e 

i rapporti umani non siano conside-

rati una perdita di tempo e basta!

[Mm]
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Retro Riviste

La rassegna 
dell’editoria spe-
cializzata dai primi 
anni ‘80 ad oggi

  ENIGMA

I
l sistema Commodore Amiga 

non ha certo bisogno di pre-

sentazioni e numerose sono 

state le riviste dedicate a essa (o 

a esso?).

Questa che ho recuperato recen-

temente su eBay è il primo nume-

ro uscito nel dicembre del 1987, 

in piena epoca Amiga, si potrebbe 

dire.

Non essendo stato un utente 

Amiga in passato (più recente-

mente me ne sono dilettato un po-

chino fra emulazione e una cop-

pia 500-600 presi su un mercatino 

rionale con qualche giocuccio in 

dotazione), non posso affermare 

granché in merito alla qualità di 

questa pubblicazione in confronto 

con altre analoghe. Mi viene in 

mente ad esempio Amiga Ma-

gazine che mi sembra più so-

stanzioso di questo “Enigma” 

che sto sfogliando in questo 

momento.

Ricercando la storia di questa 

pubblicazione ci siamo imbattu-

ti in Michele Iurillo che è stato 

collaboratore con vari ruoli nella 

rivista. Michele è stato gentilissi-

mo e ci ha mandato un riassun-

to brevissimo della storia della 

testata, che qui riportiamo:

“La storia e’ questa: nel periodo 

1987 - 1992 l’editore e’ stato FTE 

che però è fallito. Nel 1993 nacque 

una cordata fatta da alcuni debi-

tori tra cui grafica Azzimonti, che 

fondarono la G.R.Edizioni, prima 

come SAS poi come SRL. La GR 

Edizioni (Giuliano e Roberta Azzi-

monti) andò avanti fino agli ultimi 

giorni di EAR poi la testata venne 

venduta a Pluricomm e nacque 

Enigma Amiga Life.

Il cambio di nome da EnigmA a 

EnigmA Amiga Run fu suggerito 

dal distributore MEPE perche’ gli 

edicolanti mettevano la rivista in-

sieme all’enigmistica, quindi i let-

tori non la trovavano.

Scheda

Titolo: 
Enigma 

Sottotitolo:

Dedicato all’Amiga 

Editore: 

Free Time Editions  

srl

Web:  n.d.
Lingua: Italiano
Prezzo: Lire 15.000
Pagine: 60

Primo numero:
Dicembre 1987
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La rivista per anni è stata prodotta 

interamente con Amiga (impagina-

ta prima con Professional Page e 

poi addirittura con Xpress in simu-

lazione con Emplant prima e Sha-

peShifter poi)”.

Il sommario di questo primo fasci-

colo è sicuramente interessante e 

con una certa sorpresa del sotto-

scritto non è solamente orientato a 

temi ludici. I giochi sono presenti, 

ci mancherebbe, come del resto la 

grafica, ma anche la programma-

zione e le applicazioni “serie” da 

ufficio sembra che troveranno spa-

zio costante nel futuro della pubbli-

cazione.

Allegato alla rivista un supporto 

denominato “Enigma Disk” (pur-

troppo non in nostro possesso) 

che in quanche misura giustifica il 

prezzo della pubblicazione. Fran-

camente le 15.000 Lire richieste mi 

sembrano tantine ma ho notato che 

anche Amiga Magazine, uscito per 

la prima volta circa sei mesi dopo, 

richiedeva 14.000 Lire per essere 

acquistato.

Qualche volta mi 

succede che sfo-

gliano un vecchio 

periodico mi pren-

da la voglia di appli-

care qualche idea 

ivi contenuta su un 

sistema dell’epo-

ca. bene, questa è 

stata una di quelle 

volte: credo che 

rimetterò in linea il 

mio A600, che nel 

mio caso significa 

che gli farò spazio 

su uno dei miei ta-

voli di lavoro nella 

mia stanza-ufficio 

di casa. 

[Sn]

A fronte la 
copertina 
del primo 
numero e 
qui sopra 
in questa 
pagina un 
sample delle 
pagine, 
compreso  
sommario e 
editoriale.
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Emulazione

I mondi virtuali 
a volte possono 
essere molto 
realistici...

 NonPareil, rel 0.77

A
bbiamo già presentato 

sulle pagine di JN (fa-

scicolo numero 10 del 

luglio 2007) un emulatore per la 

calcolatrice scientifica HP 41CV. 

Le macchine HP, sia calcolatrici 

programmabili che computer veri 

e propri sono molto amate dai le-

gittimi proprietari, i quali ne hanno  

in genere una sincera e indiscussa 

ammirazione. Per questo motivo e 

per il fatto che sono oggetti un po’ 

diversi dall’ordinario (basti pensa-

re alla notazione RPN delle calco-

latrici), stimolano la costruzione di 

emulatori e simulatori.

Uno di questi è NONPAREIL, un 

nome abbastanza strano che non 

sappiamo da dove derivi ne cosa 

significhi, ma a parte il nome il pro-

gramma è fatto molto bene e me-

rita di essere preso in considera-

zione per annoverarlo nella nostra 

collezione di emulatori.

Installazione

I sorgenti e i binari per le piattafor-

me supportate si possono trovare 

sul sito del progetto:

http://freshmeat.net/projects/
nonpareil/ 

o sul sito dell’autore Eric Smith: 

http://nonpareil.brouhaha.com/

Figura 1. 
La schermata di scelta 
del modello di calcolatri-
ce da emulare.

Introduzione
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Il progetto è Open Source e quin-

di sono disponibili i sorgenti, il che 

significa che il trasporto sulle piat-

taforme più comuni è possibile e in 

parte già realizzato. I binari ci sono 

per Linux, Windows e per MAC OS 

X (da: http://homepage.mac.com/

mba/nonpareil/), con la sola limi-

tazione che è necessario installare 

anche le librerie GTK+.

Il Blog: http://whats.all.this.

brouhaha.com/index.php?cat=23 

è il posto da dove seguire gli even-

tuali sviluppi del progetto.

Dato che siamo un po’ pigri e non 

volevamo perderci nella compila-

zione dei sorgenti (non particolar-

mente difficile, comunque), ci sia-

mo scaricati i binari per Windows, 

disponibili alla release 0.77 al mo-

mento in cui scriviamo). L’installa-

zione è banale e consiste nell’in-

stallazione delle librerie GTK+ (il 

pacchetto è uno exe autoinstallan-

te) e nella copia dell’intera directo-

ry in un posto a piacere dell’hard 

disk.

Background

Le calcolatrici simulate sono 

dei modelli prodotti fra il 1972 e il 

1982, a cominciare dalla serie 10, 

seguita a ruota dalla 45 e dalla 65, 

quest’ultima dotata di lettore di 

schede magnetiche per registrare 

programmi e dati.

La Hewlett-Packard distingueva 

delle “famiglie” di modelli, regi-

strando il tipo di architettura utiliz-

zata per il progetto: Classic, Wo-

odstock, Topcat Cricket, Spice, e 

Coconut.

In totale i modelli “base” supporta-

ti sono 16, con numerose varianti.

Una differenza sostanziale rispet-

to ai calcolatori attuali che sono a 

chip singolo, nella serie classica 

delle calcolatrici HP, diverse istru-

zioni sono interpretate da chip di-

versi.

I blocchi funzionali che costi-

tuiscono il disegno logico della 

macchine prodotte da HP, sono il 

control&timing C&T, la logica arit-

metica con i registri A&R e i chip 

ROM con il microcodice. In ag-

giunta i diversi modelli hanno chip 

aggiuntivi e comunque combina-

zioni diverse della combinazione di 

chip. Questo significa che alcune 

istruzioni sono disponibili per certi 

modelli e non per altri. Ad esempio 

l’istruzione “search for label” è di-

HP-01,

HP-10C, HP-11C, HP-12C, HP-15C, HP-16C, HP-19C

HP-21, HP-22 , HP-25, HP-25C, HP-27, HP-29C,

HP-35, HP-31E, HP-32E, HP-33C, HP-33E, HP-34C, 

HP-37E, HP-38E, HP-38C,

HP-41C, HP-41CV, HP-41CX,

HP-45, HP-46, 

HP-55, 

HP-65, HP-67,

HP-70,

HP-80, HP-81, 

HP-91, HP-92 , HP-95C, HP-97, HP-97S,

HP 9805  
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sponibile per il modello 65 ma non 

per gli altri.

L’eseguibile per  windows si chia-

ma nonpareil.exe e non richiede 

configurazione: al primo avvio è 

già pronto a funzionare. Assieme 

all’eseguibile dell’emulatore vero 

e p1roprio vengono fornite le skin 

delle calcolatrici supportate.

La cosa è molto semplice, infatti 

al momento del lancio viene pre-

sentata la maschera di scelta del 

modello da emulare (figura 1 in 

apertura), scelto il quale si entra 

direttamente nella maschera di si-

mulazione. La grafica del modello 

è curata, così come l’usabilità del 

tutto, con la riserva per gli inte-

ruttori a slitta per i modelli che li 

prevedono la cui attuazione non è 

proprio il massimo della compren-

sione e secondo me sono anche 

invertiti rispetto al funzionamento. 

Il tasto-pulsante on-off non funzio-

na sui modelli con display a nixie 

mentre è operativo nei modelli con 

LCD, forse perchè i modelli LCD di 

fatto sono sempre accesi e il tasto 

ha l’unico compito di far “resusci-

tare la macchina” dallo stato di sle-

eping.

Il menu consente il salvataggio 

e il recupero dello stato della sin-

gola emulazione in un file binario 

(probabilmente un dump genera-

le della macchina), un particolare 

questo molto apprezzabile che 

consente di lavorare a spizzichi su 

un sorgente senza perdere il la-

voro fatto. E’ evidente che questa 

funzionalità sostituisce il lettore di 

schede magnetiche per i modelli 

che lo prevedono.

Ho notato anche che caricando un 

file salvato per un modello diverso 

si provoca il crash dell’applicazio-

ne, forse era sufficiente informarne 

l’utente della non congruità della 

scelta. 

Il menù, particolarmente sparta-

no, prevede il salvataggio/lettura di 

dati registrati, l’uscita dal program-

ma, l’immancabile About e nella 

sezione “Edit” un copia/incolla che 

non abbiamo capito casa serva 

visto che apparentemente quel-

lo che uno si aspetta (la copia del 

contenuto del display) è ben lungi 

dall’essere operativa. Un punto di 

menù consente il reset dell’emula-

zione.

Solo per i modelli che possono 

accomodare espansioni (come la 

HP41CV), è disponibile un punto di 

menù Configure da dove è possibi-

le caricare dei moduli, ad esempio 

quello per la stampante 82143A 

che diventa allora parte integrante 

Uso



Jurassic News - Anno 3 - numero 17 - giugno 2008

27

dell’emulatore.

Dal punto di vista dell’uso notia-

mo che i tasti sono attivabili da 

mouse, con una comoda grafica di 

evidenziazione quando il cursore 

è sopra il tasto, e anche da tastie-

ra. Manca però una gestione della 

configurazione dell’emulatore che 

consenta l’assegnazione dei tasti 

della calcolatrice ai corrispondenti 

sulla tastiera del PC. A proposito 

di tasti, l’emulatore non simula la 

pressione di tasti contemporanei, 

tipici di alcuni modelli (la HP-45 ad 

esempio). La funzione eventuale o 

ha un equivalente mono-tasto op-

pure non è disponibile.

Per parlare dell’accuratezza 

dell’emulazione Nonpareil adot-

ta un sistema rigido: esegue le 

microistruzioni con la stesso rate 

della macchina reale. Alcuni dei 

sistemi più vecchi non avevano un 

clock quarzato per cui l’accuratez-

za è relativa. D’altra parte non si 

prevedeva allora applicazioni time-

critical, di fatto avulse dalla logica 

di utilizzo di una calcolatrice, quello 

che importa è eseguire i calcoli alla 

massima velocità possibile, ma so-

prattutto con la massima accura-

tezza possibile. L’autore a questo 

proposito ci invita a non affidarsi 

all’emulatore per calcolare quanto 

deve bollire un uovo, tanto per es-

sere avvisati rispetto all’acuratezza 

del clock.

Con l’emulatore viene fornito an-

che un assemblatore a linea di 

comando che produce codice og-

getto partendo da un sorgente 

assembler. Stiamo parlando di un 

assemblatore per la CPU emulata 

e si tratta evidentemente di una 

utility davvero per specialisti che 

probabilmente interesserà a pochi 

soggetti, magari interessati allo 

sviluppo di package equivalenti 

alle ROM applicative installabili su 

alcuni modelli.

L’emulazione della stampante av-

viene in una finestra separata. Il 

rotolo di carta è ovviamente simu-

lato e se ne può ottenere un dump 

come immagine PGN. Comoda la 

funzione TRACE che trascrive su 

“carta” tutto quello che avviene sul 

sistema.

Conclusioni

Un emulatore (per la verità l’au-

tore lo definisce “simulatore”) in-

teressante per la quantità di siste-

mi supportati e per la potenziale 

espandibilità dello stesso. Proba-

bilmente qualche piccolo bug ci sta 

in un progetto che è alla release 

0.77 e quindi dichiaratamente non 

arrivato al primo rilascio ufficiale. 

Un progetto però sostanzialmente 

immaturo che deve consolidare le 

funzionalità introducendo quelle fe-

atures in grado di renderlo più con-

forme ad uno standard consolidato 

di usabilità.

Bibliografia

http://www.geocities.com/Rese-

archTriangle/2000/
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TAMC

Teoria e 
Applicazioni 
delle Macchine 
Calcolatrici: la 
matematica e 
l’informatica, 
le formule e gli 
algoritmi, la 
completezza e la 
computabilità, 
le strutture dati 
e  tutto quello 
che sta alla base 
dell’informatica.

 Algoritmi di SORT (parte 2)
Bubble Sort

A
bbiamo già presentato 

l’algoritmo BubbleSort 

qualche tempo addietro 

(sul fascicolo numero 1  per esse-

re esatti), come esempio di realiz-

zazione di una modalità di ordina-

mento discretamente efficiente e 

che si presta quale introduzione 

alla analisi della complessità algo-

ritmica e alle tecniche di ottimizza-

zione.

In questo articolo vogliamo pre-

sentare le tecniche migliorative di-

scutendone l’efficacia e mostrando 

il loro impatto sui tempi di esecu-

zione dell’algoritmo.

Ripassiamo i principi fondamen-

tali.

L’algoritmo BubbleSort (ordina-

mento “a bolle”) si basa sull’idea 

di far “emergere” man mano gli 

elementi più piccoli verso l’inizio 

dell’insieme da ordinare, facendo 

“sprofondare” al tempo stesso gli 

elementi più grandi verso il fondo 

dell’insieme, un po’ come avviene 

con le bollicine gassose in un bic-

chiere di acqua minerale. 

La strategia adottata è quella di 

scorrere più volte la sequenza da 

ordinare, verificando ad ogni pas-

so l’ordinamento reciproco degli 

elementi contigui e scambiando 

la posizione di coppie di elementi 

non ordinate.

Questo modo di procedere, che 

possiamo definire “locale”, nel 

senso che si va a concentrarsi su 

una operazione che ha un effetto 

solo localistico (riguarda una cop-

pia qualsiasi di elementi), è tipico 

delle attività di auto-ordinamento 

di gruppo. E’ quello che succede 

ad esempio quando un plotone 

di soldati si dispongono in fila per 

statura. Per ottenere questo non 

c’è bisogno che una qualche auto-

rità esterna si metta a misurare le 

persone ordinando a tizio e a caio 

di spostarsi conseguentemente, 

è sufficiente che ogni persona si 

confronti con quella che la prece-

de: se si trova davanti una perso-

na più alta di lui, semplicemente gli 

si mette davanti e prosegue con il 

confronto.

Così facendo è palese che gli 

uomini di minore statura si trove-

ranno all’inizio del plotone e quelli 

più alti nella coda del gruppo! E’ 

proprio quello che fa anche il bub-

blesort, solo che non esiste una 

auto-coscienza degli elementi del 

vettore che sia in grado di educarli 

al confronto con il vicino, dobbia-
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mo farlo noi con l’apposito algorit-

mo, è ovvio! 

Ecco un esempio di cosa succede 

su un vettore non ordinato quando 

si applica l’algoritmo scandendo il 

vettore dal primo elemento all’ulti-

mo:

Sia [3, 2, 4, 1, 5]  il vettore non 

ordinato; al primo scambio esso di-

venta:

[2, 3, 4, 1, 5]  

sono stati scambiati gli elementi 3 

e 2 portando il più piccolo davanti.

Ancora un  passaggio e sono 

coinvolti altri due valori:

[2, 3, 1, 4, 5]  

con lo scambio degli elementi 4 e 

1.

A questo punto la prima scan-

sione del vettore è terminata con 

l’effettuazione di due scambi. L’al-

goritmo prevede di “rifare il giro” 

ricominciando la scansione fino a 

che un’ultima scansione non rileva 

elementi da scambiare, cioè il vet-

tore è ordinato.

Nell’esempio il secondo passag-

gio determina lo stato del vettore 

seguente:

[2, 1, 3, 4, 5]  

per effetto dello scambio degli 

elementi 3 e 1;

Un ulteriore passaggio:

[1, 2, 3, 4, 5]

A questo punto il vettore è ordi-

nato ma è necessario farlo sape-

re al programma, cosa che viene 

fatta con l’ultima “spazzolatura” del 

vettore che non rilevando confronti 

stabilisce che “il lavoro è termina-

to”.

Una codifica in pseudo-pascal è 

la seguente:

scambi := 1;
while scambi > 0 do begin
   Scambi := 0;
   for i:=1 to N–1 do begin
 if (V[i] > V[i+1]) then
      begin
       scambia(V[i], V[i+1]);
  scambi := scambi + 1;
 end;
   end;
end;

Data N la dimensione del vettore, 

cioè il numero degli elementi da or-

dinare, applicando l’analisi elemen-

tare della complessità algoritmica 

(vedi JN n. 2 del marzo 2006), è 

facile ricavare l’ordine O(2) per l’al-

goritmo proposto. 

Infatti ci sono N passaggi + 1 

(caso peggiore), ed ognuno di essi 

contiene un loop di N-1 elementi:

(n - 1) (n + 1) = n^2 – 2n + 1 

-> O(2)

Per un algoritmo di ordinamento 

l’ordine O(2) non è un risultato esal-

tante, anzi si può tranquillamente 

affermare che è difficile fare peg-

gio! Tuttavia rispetto ad algoritmi 

comparabili per complessità come 

l’insertion o il selection sort, il bub-

ble ha almeno il vantaggio che nel 

caso medio l’efficienza migliora. 

Questo perché c’è una differenza 

sostanziale nel trovare un vettore 

già parzialmente ordinato rispet-

to ad un vettore nella situazione 

peggiore possibile, cioè ordinato 

al contrario e il Bubblesort sfrutta 

ogni possibile ordinamento, anche 

parziale, presente nel vettore di 
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partenza.

 
L’esame dei casi estremi

Il caso di un vettore già ordinato 

è banale: il primo loop non restitui-

sce scambi e tutto termina; l’ordine 

è O(N). Se andiamo ad esaminare 

invece cosa succede nel caso di un 

vettore ordinato in maniera inversa 

ci accorgeremo di una particolarità 

importante dell’algoritmo:

Sia [5, 4, 3, 2, 1]  il vettore da ordi-

nare; applichiamo l’algoritmo:

[4, 5, 3, 2, 1] al primo scambio (il 

4 con il 5)

…..

[4, 3, 2, 1, 5]  al termine della pri-

ma scansione del vettore.

L’avete notato? I numeri minori 

“risalgono” verso l’alto un passet-

tino alla volta, tanto che per por-

tare l’1 in prima posizione saran-

no necessarie 

5 scansioni del 

vettore compresa 

quella finale priva 

di scambi. Quello 

che è interessan-

te notare è invece 

che il numero più 

grande (il 5 nel 

nostro vettore di 

esempio) “preci-

pita” sul fondo già 

alla prima scan-

sione.

Questa proprie-

tà, facilmente 

verificabile con 

la seconda scansione, che porta 

il 4 nella sua giusta posizione (la 

penultima nella fattispecie), è un 

caso emblematico di come si do-

vrebbero analizzare gli algoritmi. 

Quando ci viene annunciato che 

nel  bubblesort i numeri minori “ri-

salgono” verso l’alto, l’algoritmo 

che andiamo a confezionare è 

fortemente dipendente da questa 

dichiarazione, mentre invece biso-

gnerebbe dire che l’algoritmo spo-

sta i numeri grandi nella loro giusta 

posizione ad ogni passata.

L’algoritmo che abbiamo confe-

zionato funziona perfettamente, 

ovvio, ma se siamo capaci di co-

gliere gli effetti collaterali e se que-

sti sono positivi, allora possiamo 

migliorare l’algoritmo. Nel nostro 

caso il miglioramento consiste nel 

diminuire la profondità di scansio-

ne ad ogni passata, sapendo che 

gli ultimi elementi sono già in posi-

L’ordine O(2), detto 
anche “quadratico”, è di 
fatto una parabola
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zione ottimale.

Cioè per ogni scansione del vet-

tore il loop di controllo sull’ordine 

degli elementi contigui può essere 

diminuito di 1. Si veda il listato nel  

box a fianco.

Si tratta di contare il numero di 

scansioni tramite la variabile Scan, 

impostata inizialmente a zero e in-

crementata ad ogni ingresso nel 

ciclo, e modificare il ciclo for che 

diventa:

for i := 1 to N – scan do

Questa volta la funzione di con-

trollo dell’ordine è:

(n * 1) + (n * 2) + . . . + 2 + 1 = 

= n(n – 1) / 2 --> O(2)/2

L’andamento del grafico della 

complessità al crescere di N va a 

posizionarsi grossomodo a metà 

strada fra la retta N (linea azzur-

ra nel grafico) e la parabola O(2) 

)linea rossa). Lo scostamento, e 

quindi l’efficenza, aumenta quanto 

N è molto grande.

Una variazione sul tema è quella 

che rinuncia all’uscita “anticipata” 

dal ciclo (che avviene, lo ricordia-

mo, quando il vettore è almeno 

parzialmente ordinato già in par-

tenza)

Esaminando il ciclo FOR nell’ul-

tima implementazione ci si accor-

ge che il termine della procedura 

è garantita dalla diminuzione del 

limite superiore di scansione della 

variabile i. Infatti esso diminuisce 

di un elemento ad ogni passag-

gio e si potrebbe modificare il loop 

principale nella maniera visibile nel 

secondo box.

Potrebbe sembrare rinunciataria 

questa codifica ma potrebbe es-

sere più conveniente in taluni casi, 

soprattutto quando gli elementi del 

vettore sono pochi. In questa situa-

zione infatti il guadagno in termini 

di tempo di esecuzione è irrisorio 

mentre potrebbero essere più im-

portanti altri aspetti. Ad esempio 

l’occupazione di memoria, inferiore 

per via della rinuncia delle variabili 

di controllo e l’uso del FOR che pro-

duce nella compilazione un codice 

più compatto rispetto al While.

Ottimizzare quindi, ma non sem-

pre e soprattutto non a discapi-

to della semplicità della codifica. 

Il codice complicato, le istruzioni 

“magiche” e tutti i trucchi da “guru” 

dovrebbero essere lasciati all’eser-

cizio delle proprie capacità e non a 

far parte del codice di produzione.

Vediamo una variante del bubble 

che segue l’idea seguente: duran-

scambi := 1;
scan := 0;
while scambi > 0 do begin
   Scan := scan + 1;
   Scambi := 0;
   for i := 1 to N – scan do begin
       if(V[i]>V[i+1]) then begin
          scambia(V[i], V[i+1]);
          scambi := scambi + 1;
          end;
   end;
end;

scan := 0;
for scan := 1 to N-1 do begin
   Scan := scan + 1;
   for i := 1 to N – scan do begin
       if(V[i]>V[i+1]) then begin
          scambia(V[i], V[i+1]);
          end;
   end;
end;
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te la scan-

sione interna 

che confron-

ta l’elemento 

i-esimo con 

il successivo 

(i+1), invece 

che scam-

biare sem-

pl icemente 

l ’ e lemento 

con il suo 

contiguo si 

continua a 

confrontare l’i-esimo elemento con 

quelli più lontani (i+2), (i+3), etc… 

fino a trovare per l’i-esimo elemen-

to una posizione più vicina a quel-

la che andrà ad occupare alla fine 

(si veda il codice nel box in questa 

pagina).

Visivamente sul nostro vettore di 

prova non ordinato: [3, 2, 4, 1, 5]

primo ciclo while:

[2, 3, 4, 1, 5]  // i = 1

[2, 3, 1, 4, 5]  // i = 3

secondo ciclo while:

[2, 1, 3, 4, 5]  // i = 2

[1, 2, 3, 4, 5]  // i = 1

Un caso migliore dal punto di vi-

sta didattico si presenta con il vet-

tore seguente: [5, 3, 4, 1, 2]

Al primo ciclo while, per l’indice 

di scansione del vettore pari a i si 

innesca il meccanismo di ricerca 

della posizione più opportuna per 

l’elemento di valore 5:

[5, 3, 4, 1, 2]  // i = 1; V[i] = 5; j = 

5

[2, 3, 4, 1, 5]

si vede che già con la prima ite-

razione del vettore tramite l’indice 

degli elementi (i), il valore massi-

mo (il 5) è già andato ad occupare 

la sua posizione finale (Attenzione: 

non è detto che sia così in tutti i 

casi, vedremo dopo un esempio).

Quando l’indice i arriva al valore 

3 stiamo puntando all’elemento 

del vettore che vale 4 e deve es-

sere confrontato con il successivo 

(che vale 1). In questo caso l’incre-

mento del valore j alla ricerca della 

posizione più opportuna si ferma 

subito: j = 4

[2, 3, 1, 4, 5]

Secondo ciclo while:

[2, 1, 3, 4, 5]

ed infine il terzo:

[1, 2, 3, 4, 5]

Abbiamo costruito un algoritmo di 

tipo “sbilanciato”, nel senso che ci 

preoccupiamo di portare “il più in 

avanti possibile” il numero grande, 

ma non abbiamo fatto ragionamen-

ti sul numero piccolo, cioè quello 

che deve andare verso l’alto.

Cerchiamo di introdurre una ge-

stione di ottimizzazione anche 

del numero che deve andare “in 

su” con il seguente ragionamen-

to: quando abbiamo stabilito i due 

elementi che debbono dare luogo 

a scambio, l’elemento V[j] viene 

portato in posizione i-esima verso 

l’alto venendo sostituito da V[i]. La 

scambi := 1;
scan := 0;
while scambi > 0 do begin
   Scan := scan + 1;
   Scambi := 0;
   for i := 1 to N – scan do begin
      j := i + 1;
 while (V[i] > V[j]) and 
            (j<(n-scan)) do begin
    j := j + 1;
 end;
 if (j > (i + 1) then
    scambia(V[i], V[j-1]);
    scambi := scambi + 1;
 end;
 if (V[i] > V[j]) then
    scambia(V[i], V[j]);
    scambi := scambi + 1;
 end;
   end;
end;
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domanda è: la posizione i-esima 

è la migliore possibile per V[j]? La 

risposta è ovviamente no; l’idea è 

quella di applicare lo stesso prin-

cipio che ci a permesso di scoprire 

la posizione migliore per l’elemen-

to V[i] in “navigazione” verso la sua 

posizione definitiva, per l’elemento 

V[j] che viaggia in direzione oppo-

sta.

Seguiamo l’andamento sul nostro 

vettore di test:

[3, 2, 4, 1, 5]

Primo ciclo while

[2, 3, 4, 1, 5] // i = 1, j = 2

[1, 3, 2, 4, 5]  // i = 3, j = 4

il valore 1 è risalito fino alla sua 

posizione finale mentre abbiamo 

vanificato lo scambio 3->2 fatto al 

primo passaggio;

secondo ciclo while

[1, 2, 3, 4, 5] // i = 2, j = 3

Il pseudo-codice lo potete trovare 

a fianco.

Conclusione

Nella nostra caccia alla variazione 

forse ci siamo spinti troppo oltre, al 

punto che ora non sembra più un 

bubble sort ma qualcosa di ibrido. 

Infatti abbiamo sconfinato nell’al-

goritmo chiamato Insertion Sort 

che abbiamo già trattato nella pun-

tata precedente.   

In ogni caso non è raro che in una 

procedura di ordinamento siano 

mescolati algoritmi diversi. Ognu-

no di essi ha infatti dei punti di 

vantaggio sui rivali; compito dello 

sviluppatore è sfruttare al meglio le 

particolarità di ciascuno.

[Sm]

scambi := 1;
scan := 0;
while scambi > 0 do begin
   Scan := scan + 1;
   Scambi := 0;
   for i := 1 to N – scan do begin
 j := i + 1;
 while (V[i] > V[j]) and 
            (j<(n-scan)) do begin
    j := j + 1;
 end;
 if (j > (i + 1) then
    scambia(V[i], V[j-1]);
    scambi := scambi + 1;
 end;
 if (V[i] > V[j]) then
    scambia(V[i], V[j]);
    scambi := scambi + 1;
 end;
 // trova la nuova posizione per 
l’elemento V[i]
 j := i - 1;
 while (V[i] < V[j]) and 
            (j>0) do begin
    j := j - 1;
 end;
 if  j > 0 then
    scambia(V[i], V[j+1]);
   end;
end;
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Traduzione dall’articolo origina-

le “My HP-25 and being able to 

program” di Michael Brown, 2004, 

HP Memory Forum.

N
ei primi anni ‘70 nessu-

no possedeva un calco-

latore. Invece nella mia 

scuola passavamo le ore di Fisica 

ad imparare come usare un re-

golo calcolatore. Ricordo che un 

compagno, certo Bomar, aveva 

un calcolatore tascabile capace 

delle quattro operazioni ma senza 

le possibilità di usare la notazione 

scientifica, quindi abbastanza ru-

dimentale e quasi inusabile negli 

esercizi di Fisica. Quella macchina 

noi la chiamavamo, per prendere 

in giro il nostro amico, “il cervello 

di Bomar”.

Ad un certo punto un ragazzo ricco 

si prese un HP-35. Non credevamo 

ai nostri occhi: quello era un vero 

e proprio calcolatore! Sembrava 

qualcosa uscito dai laboratori della 

NASA, ma il suo costo superiore 

ai 400 dollari mi obbligava a non 

pensarci. Finì quindi le superiori 

con il mio regolo calcolatore.

Penso che i giovani studenti do-

vrebbero ancora usare un regolo 

calcolatore perché aiuta a capi-

re il concetto di approssimazione 

dei numeri, oltre che facilitare la 

comprensione delle proprietà dei 

logaritmi. Invece la maggior parte 

delle persone oggi tratta il compu-

ter come una scatola nera capace 

di fornire delle risposte, senza sa-

pere come queste siano costruite. 

Penso che questo sia un atteggia-

mento sbagliatissimo!

Nel primo anno di università fa-

cevo ancora i calcoli usando le ta-

vole dei logaritmi, tenendo traccia 

di dove mettere la virgola, poi ad 

un certo punto vidi in un negozio 

del campus due calcolatori a bas-

so prezzo: si trattava dei sistemi 

HP-21 e HP-25 della Hewlett-

Packard.

Sapevo che avrei dovuto compra-

re la HP-21, meno costosa, che 

per fare i calcoli che mi servivano 

sarebbe stata più che sufficiente, 

ma tutte le volte che ci pensavo mi 

saltava in testa questa HP-25. Alla 

fine soffocai la ragione e presi la 

25: è stata la cosa più buona che 

abbia mai fatto perché da questa 

piccola macchina ho imparato tut-

te le basi dell’uso di un sistema di 

calcolo programmabile.

Nella scatola della HP-25 trovai 

due libri, entrambi portavano sul-

la copertina l’immagine della Terra 

vista dallo spazio: una immagine 

 Ricordi dalla HP-25

Come eravamo...

La storia dei 
sistemi e degli 
uomini che hanno 
creato un mondo 
nuovo.



Jurassic News - Anno 3 - numero 17 - giugno 2008

35

ricca di dettagli e per me affasci-

nante. Dovete pensare che io ap-

partengo alla generazione che è 

cresciuta con il mito dell’esplo-

razione spaziale. Il primo volo 

dell’astronauta John Glenn attorno 

alla terra avvenne quando ero alle 

elementari: tutta la scuola si fermò 

per un giorno e ci portarono nella 

palestra ad assistere al programma 

TV (in bianco/nero, naturalmente) 

che raccontava l’evento. Ogni vol-

ta che la televisione dava notizia 

della partenza delle varie missioni 

Mercury, Gemini e Apollo, io non 

me lo perdevo l’avvenimento, per 

tutto l’oro del mondo! Così quando 

vidi le foto della Terra ripresa dallo 

Spazio sulle copertine dei due ma-

nuali allegati alla HP-25 mi sembrò 

di essere arrivato. Stavo lavorando 

nella giusta direzione, ne ero più 

che certo!

All’interno dei libri c’erano segre-

ti da scoprire come quanto fosse 

geniale la notazione RPN e quan-

to fosse facile programmare la 

HP-25. In effetti quello che avevo 

in mano sarebbe stato del tutto im-

possibile solo pochi anni prima, se 

non spendendo svariate migliaia 

di dollari per un computer desktop 

professionale.

Possiamo dire che la HP-25 ha 

messo la programmazione nelle 

mani di ognuno!

Passai il primo week-end dopo 

l’acquisto a divorare letteralmen-

te il contenuto dei due manuali e 

a sperimentare direttamente sulla 

macchina le cose che apprendevo. 

Alla fine di due giorni avevo impa-

rato tutte le funzioni e cominciato 

a fare i primi programmi in auto-

nomia. La cosa fantastica è che 

poco dopo, cominciando a lavora-

re in Basic su un calcolatore della 

scuola, realizzai che sapevo già 

programmare senza dover imapra-

re praticamente nulla dei concetti 

elementari. Certo la sintassi era 

diversa, ma i fondamenti li avevo 

tutti, grazie alla mia HP-25.

Anche se ora possedevo un cal-

colatore personale, in realtà do-

vevo ancora portarmi appresso il 

vecchio regolo calcolatore da usa-

re durante le prove di esame. La 

regola infatti era: solo quando tutti 

gli studenti si presentavano con la 

loro calcolatrice, la prova poteva 

essere fatta con essa. Bastava 

che solo una persona venisse con 

il regolo calcolatore e tutti doveva-

no uniformarsi. Un vero incubo: im-

maginate di essere fuori dalla porta 

prima di entrare nell’aula degli esa-

mi e scoprire all’ultimo momento di 

dover usare il regolo piuttosto che 

il tuo fido e velocissimo calcolatore 

personale!

La cosa migliore che si può dire 

dell’HP-25 è che è facile da usare. 

Quando andavamo nel laborato-

rio di scienze la maggior parte del 

tempo la passavamo a disegnare 

a mano grafici di funzioni. Per que-

sta attività la mia HP-25 era pro-

prio perfetta: impostato il program-

ma bastava pigiare il tasto R/S per 

avere step-by-step i valori da plot-

tare sulla carta millimetrata.

Spesso era necessario calco-

lare la regressione lineare e per 
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questo avrei dovuto impostare un 

programma  piuttosto lungo. Sul 

manuale a corredo della macchina 

ce n’era uno che faceva al caso, 

ma purtroppo la mia HP-25  non 

possedeva la memoria permanen-

te (ndr: solo con la versione HP-

25C venne introdotta la funzionali-

tà “Continuos Memory”), cosìcche 

avrei dovuto digitare i passi del co-

dice tutte le volte che necessitavo 

di questa funzionalità. Per risolve-

re questo problema mi ero messo 

a studiare un diverso approccio 

ed ero giunto alla conclusione che 

bastavano una decina di passi di 

programmazione per replicare il 

calcolo della funzione di base. In 

questo modo potevo disporre di 

quanto mi serviva con l’impegno 

di circa un minuto per predisporre 

la macchina; tutto questo grazie 

all’efficenza della programmazio-

ne RPN.

Una volta in laboratorio capitò una 

cosa divertente: eravamo assieme 

ad un tecnico che doveva mostrar-

ci i risultati di certi test di chimica. 

Sapevo cosa mi necessitava, così 

prima che finisse di spiegare il pro-

blema, avevo già impostato i passi 

di base per il calcolo sulla HP-25. 

Ad un certo punto il tecnico ci pro-

pose una sfida: lui avrebbe fatto 

il calcolo con il regolo calcolatore 

e noi con le nostre calcolatrici per 

vedere chi sarebbe arrivato prima 

al risultato. Il tecnico possedeva 

un regolo circolare davvero incre-

dibile che naturalmente sapeva 

usare con maestria. Io però avevo 

già inserito i passi di programma-

zione per cui quando lui diede il 

via io semplicemente pigiai R/S e 

dopo due secondi il display finì di 

lampeggiare mostrando il risultato. 

Mi guardai attorno e vidi tutti impe-

gnati, tecnico compreso, nell’ese-

cuzione dei calcoli. Attesi ancora 

un paio di secondi (non volevo 

strafare) e poi annunciai la rispo-

sta lasciando tutti di sasso.

Ragazzi, è stato troppo diverten-

te!

Anni dopo insegnavo chimica 

generale nel campus e assistetti 

a qualcosa che mi divertì molto. 

Avevo un certo numero di studenti 

di ingegneria, ognuno equipaggia-

to con il proprio calcolatore perso-

nale (ormai non si girava più con 

il fido regolo). Le calcolatrici ave-

vano espanso le proprie possibilità 

e la nuova generazione di macchi-

ne (HP-34C e HP-48CX, per non 

menzionare le Texas per la verità 

meno diffuse nel Campus scienti-

fico) erano molto più veloci e po-

tenti.

Chiesi loro di utilizzare i loro si-

stemi per calcolare la regressione 

lineare di un plot di dati e tutti co-

minciarono a provare l’utilizzo del-

la funzione di regressione plug-in 

nel sistema. Il risultato era che non 

avendola mai usata non riuscivano 

a capire come si potesse utilizza-

re, mentre della formula che ave-

vo fornito loro non sapevano che 

farsene, non essendo in grado di 

tradurla in poco tempo in instruzio-

ni per la loro macchina. 

La HP-48 ad esempio era compli-
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catissima da usare e nessuno sa-

peva fare velocemente cose come 

programmare una regressione li-

neare su di essa.

Per effetto di questa complessità 

nessuno dei miei studenti aveva 

idea di come fare a realizzare que-

le semplici cose che erano normali 

per me sulla HP-25. Il mio approc-

cio all’uso della calcolatrice era 

totalitario: non perdevo occasione 

per provare il suo utilizzo qualsiasi 

materia o problema mi venisse po-

sto. Questo mi portò ad avere una 

confidenza tutta particolare con 

la macchina e a trarne vantaggio 

quando approdai a studi più pe-

santi ed impegnativi nella mia car-

riera scolastica.

Ripensandoci direi che era pro-

prio la facilità d’uso che mi incorag-

giava all’utilizzo giornaliero della 

macchina e alla sua applicazione 

in qualsiasi campo di studio. 

L’utilizzo della potente HP-48 che 

veniva fatto dai miei studenti era 

completamente differente: essi 

puntavano a realizzare complicati 

programmi che risolvessero l’inte-

ro problema posto, non semplice-

mente ricavandone un aiuto per 

certi passi particolarmente brigosi 

da evadere. La cosa era incorag-

giata anche dalla disponibilità di 

software che poteva essere scam-

biato con un PC, che ormai comin-

ciava ad essere un sistema piutto-

sto diffuso nel campus. La maggior 

parte di questi complicati algoritmi 

non erano frutto delle loro capacità 

programmatorie, ma semplicemen-

te erano scopiazzati in giro. Era più 

facile scoprirli intenti a far girare 

qualche complicato gioco piuttosto 

che vederli impegnati enlla tradu-

zione di una qualche formula ma-

tematica, anche perché la HP-48 

era ormai dotata di complete libre-

rie di funzioni per l’analisi statistica 

dei dati.

Mostrai quindi a loro come avreb-

bero dovuto usare il loro calcola-

tore: in maniera intelligente, non 

semplicemente come esecutore di 

programmi scritti da altri e sopra-

tutto senza pretendere che la “sca-

tola nera” potesse magicamente 

mostrare il risultato, non si sa bene 

come! Penso di aver dato loro l’oc-

casione e lo stimolo per imparare 

qualcosa di nuovo.

Dopo la HP-25 ho posseduto altre 

calcolatrici programmabili (sempre 

HP, naturalmente). Ricordo una 

HP-34C comprata durante l’uni-

versità che mi fece impazzire per 

i continui problemi di funzionamen-

to, finché semplicemente smisi di 

usarla. Scrivendo queste righe 

però mi è tornata la nostalgia di 

quelle macchine così semplici e 

poco pretenziose nelle prestazioni 

che penso andrò a ritirarle fuori dal 

cassetto, tanto per farci un giro...

[Michael Brown]

[Traduzione a cura di Tn]
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Biblioteca

Le monografie 
che segnano 
l’epoca nella 
quale viviamo e 
che forse saran-
no ricordate negli 
anni a venire.

 Free Culture

I
l dibattito sulla libertà di divul-

gazione della cultura informa-

tica e non solo, si è fatto da 

qualche anno articolato e ricco di 

interventi.

Uno dei protagonisti è sicuramen-

te l’autore di questo volume, Law-

rence Lessig, ideatore del sistema 

“copyless” e animatore del gruppo 

Creative Commons.

Il suo pensiero è esplicitato in 

questo volume, edito nel 2004, e 

distribuito sotto la licenza Creative 

Commons che ne garantisce in pra-

tica il diritto di proprietà dell’autore 

ma che lascia altre persone che 

hanno quancosa da dire in propo-

sito, libere di citare e modificare il 

testo originale.

Mi rendo conto che questa è 

una semplificazione eccessiva 

ma nella pratica è proprio quello 

che succede. Le normali rego-

le di protezione del copyrights 

sono sbilanciate verso un tota-

litario controllo da parte dell’edi-

tore che vieta praticamente tutto. 

Viceversa Lessig dimostra che 

questo modello non è sostenibile 

nell’epoca dell’auto pubblicazio-

ne e della diffusione di Internet e 

propone invece una via alternati-

va alla diffusione della cultura.

Si potrebbe facilmente afferma-

re che si tratta di visioni idealisti-

che se non addirittura utopiche, ma 

quello che è certo è che sempre 

più spesso le regole imposte dal-

la vecchia concezione di proprie-

tà intellettuale sono messe a dura 

prova dalla diffusione dei media 

digitali, questo indipendentemente 

da quanto siano rigide le norme a 

difesa del diritto di sfruttamento.

Il fatto che si parli esplicitamente 

di “diritto di sfruttamento” delle ope-

re intellettuali la dice lunga sulla 

vera natura di tali norme: quella di 

proteggere interessi economici an-

che aldilà di ogni ragionevole limite 

temporale, in favore di chi quella 

cultura non l’ha prodotta in prima 

persona ma ne sfrutta abilmente il 

lato commerciale.

Scheda

Titolo: 

Free  Culture

Sottotitolo:

How Big Media Uses Tech-

nology and the Law to Lock 

Down Culture and Control 

Creativity

Autore:

Lawrence Lessig

Editore:

Creative Commons

Web:
http://creativecom-
mons.org/licenses/
by-nc/1.0/

Anno: 2004

ISBN: 1-59420-006-8 

Lingua: Inglese

Pagine: 350
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Per quanto si possa essere favore-

voli ad un certo grado di protezione 

delle pubblicazioni e delle idee bre-

vettate, questa indole non può che 

crollare davanti a palesi violazioni 

del diritto di tutti con estensione di 

diritti che vanno oltre ogni ragione-

vole lasso di tempo e ultimamente 

anche prolungati “ad personam” in 

maniera del tutto arbitraria. Cosa è 

garantire all’ideatore di un’idea una 

giusta mercede che gli permetta di 

vivere, se l’opera lo merita, e altro 

è permettere che figli e nipoti “fino 

alla settima generazione” vivano di 

rendita per un lavoro che non han-

no fatto.

Lawrence Lessig elenca nei quat-

tordici capitoli del suo lavoro tutti 

gli aspetti tecnico-etici che attual-

mente fanno parte dell’attuale nor-

mativa sul copyrights e suggerisce 

come cambiare la situazione.

La parte più interessante e, secon-

do il sottoscritto, più significativa 

dell’intero volume è proprio l’ultima, 

nella quale l’autore tira le somme di 

quanto discusso in precedenza e 

suggerisce una forma di protezione 

dell’opera di ingegno che “salva ca-

pra e cavoli”. Ovvio che qualcuno 

ci perde e sono quelle multinazio-

nali che basano il loro profitto sul-

lo sfruttamento dell’opera piuttosto 

che sulla fornitura  di un servizio.

Quello che è indubbio è che la 

situazione attuale ha dei risvol-

ti assurdi. Prendiamo ad esempio 

la letteratura tecnica, campo che 

frequentiamo con assiduità. Se 

cercate un testo ad esempio sul-

la programmazione in C++, vi po-

tete presto perdere nell’enormità 

dell’offerta. Io stesso ne possiedo 

circa un centinaio di testi in forma 

elettronica e almeno una decina a 

stampa. Ma le regole del linguaggio 

sono uniche, c’è proprio bisogno di 

questa proliferazione di volumi?

La risposta è evidentemente no, 

non c’è affatto bisogno per l’uten-

te, ce n’è bisogno per  l’editore che 

deve, nella sua strategia di marke-

ting, operare secondo un modello 

consolidato di business. Ad esem-

pio creando le collane e inserendo 

in esse tutto il possibile per dimo-

strare la bontà del suo lavoro, la 

completezza dell’offerta che favori-

sce la vendita del volume sulla pro-

grammazione in C++ ma anche sul 

C#, Java, Ruby o che altro vi salta 

in mente.

Analogamente in altri campi della 

scienza. Controllate per curiosità 

quanti testi sulla relatività speciale 

di Einstein si possono acquistare 

nel mondo. Ma la teoria è unica e 

forse l’unico testo degno è quello 

scritto proprio da Einstein. Come 

mai chiunque si permette di scri-

vere il suo saggio divulgativo sulla 

questione e pretende poi di vender-

lo proteggendo il “suo” lavoro da chi 

vorrebbe farne qualche fotocopia?

Credo in definitiva che aldilà 

dell’anarchia e dei facili ottimismi 

ci sia veramente bisogno di meno 

copyrights e di più copyless, scusa-

te il gioco di parole, in ogni aspetto 

della nostra società e della cultura 

in particolare.

[Sn]
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Retro Code

Uno dei primi BA-
SIC mai apparsi 
sul mercato home, 
spiegato nelle sue 
particolarità e li-
mitazioni.

 Il BASIC dello ZX80

A
ll’inizio dell’era home 

l’idea della programma-

zione era ai primordi. Non 

era chiaro come si sarebbe svilup-

pato il settore ed inoltre mancava la 

materia grigia in grado di sviluppare 

linguaggi e utilities particolarmente 

sofisticate per i microprocessori.

Già la Apple con il suo Integer Ba-

sic aveva indicata la strada: un idio-

ma semplice che potesse stare in 

pochi K di ROM, costruito più per 

educare e divertire gli appassiona-

ti di elettronica che per realizzare 

qualcosa di pratico.

Quando la Sinclair lanciò il suo 

primo computer a basso costo, un 

solo K di ROM e altrettanto spazio 

di RAM doveva bastare, pertanto il 

Basic non poteva essere sofisticato 

più di tanto e infatti così è stato.

In questo articolo elencheremo le 

principali caratteristice del BASIC 

dello ZX80, mettendone in luce le 

peculiarità.

Le righe di programma devono 

essere numerate fra 1 e 9999. Per 

l’assegnazione del valore ad una 

variabile è obbligatorio l’uso della 

parola chiave LET. Questo è il risul-

tato di avere codificato la scrittura 

del codice attraverso le modalità 

della tastiera che cambiano secon-

do il contesto. Dal momento che la 

prima “chiave” di una riga deve es-

sere un comando, non poteva per-

mettersi qualcosa simile a:

MIAVAR = 125

mentre si deve usare:

LET MIAVAR = 125

Prima di tutto le variabili: quelle 

numeriche solo in forma intera pos-

sono avere un nome anche lungo (il 

limite non è citato sui manuali ma 

si presume che sia compatibile con 

la lunghezza della riga). Il valore è 

quello classico dell’aritmetica a due 

byte: da -32768 a 32767

Le variabili alfanumeriche hanno 

invece le seguenti limitazioni: hanno 

un nome che inizia con una lettera 

ed è seguita dal carattere $; quindi 

se ne possono dichiarare al massi-

mo 26. Il loro contenuto non è limi-

tato (almeno in teoria) ma certo la 

memoria disponibile non permette 

di fare grandi voli pindarici. Il valore 

di una variabile alfanumerica viene 

indicato da una stringa racchiusa 

fra doppi apici. L’apice singolo ser-

ve, come in molti altri BASIC come 

sostituto della funzione REM (RE-

Mark, cioè commento).

Altre possibili variabili sono: gli ar-

ray che sono solo monodimensio-

nali e il cui nome è limitato ad una 

sola lettera e le variabili di controllo 
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dei cicli che sono anch’esse di una 

sola lettera.

Le matrici devono essere dichia-

rate tramite l’istruzione DIM:

DIM A(10)

dichiara un array di nome “A” con-

tenente 11 elementi. L’indice del 

primo elemento è lo zero.

LET A(0) = 12

LET A(10) = 22

L’aritmetica implementata è esclu-

sivamente quella intera e quindi an-

che se si possono fare le divisioni 

che darebbero risultato frazionario, 

il risultato stesso sarà troncato al 

valore intero:

LET R = 1/19

restituirà 0 nella variabile R (la 

parte intera del risultato). Attenzio-

ne che variabili negative inferiori 

allo zero vengono approssimate 

allo zero (e perdono il segno ne-

gativo).

LET Z = -0.001

significa Z = 0.

L’aritmetica intera è naturalmente 

inaccettabilmente semplificata per 

un uso scientifico della macchina. 

Con essa si possono fare al più 

qualche esperimento in campo nu-

merico.

La dotazione di funzioni è mini-

male e non poteva che essere così 

visto che l’aritmetica intera rende 

inutile l’implementazione di tutte le 

funzioni matematiche reali.

RND(X) genera un numero ca-

suale compreso fra 1 e X. Il conta-

tore dei numeri casuali può essere 

azzerrato con una chiamata alla 

funzione RANDOMIZE N (indican-

do un numero intero N a piacere 

per guidare l’inizializzazione del 

generatore).

I numeri casuali generati sono 

solo pseudo-casuali, ma questo è 

un problema comune ai linguag-

gi di programmazione soprattutto 

della prima ora.

PEEK e POKE sono le due fun-

zioni per leggere e scrivere diret-

tamente dalla memoria (che deve 

essere indicata tramite l’indirizzo in 

decimale).

USR(ADDR) è la funzione che 

permette di richiamare una routine 

in linguaggio macchina posta all’in-

dirizzo specificato dal parametro.

ABS(N) restituisce il valore asso-

luto del numero.

CHR$(N): restituisce il carattere 

corrispondente al codice numerico 

dato come parametro.

TL$(A$): restituisce la stringa pri-

va del primo carattere.

ASC(“C”): rende il codice  ASCII 

del corrisponedente carattere pas-

sato come argomento.

Conclusione

Un BASIC ridotto all’osso questo 

dello ZX80, ma nonostante questo 

non privo di soddisfazioni per l’uti-

lizzatore della prima ora.

[Tn]

La schermata di installa-
zione, serve per settare i 
parametri di funzionamen-
to.
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Edicola

In edicola o sul 
Web le riviste che 
parlano di retro-
computing.

 Linux Gazette

Scheda

Titolo: 
Linux Gazette

Editore: 

Specialized Sy-
stems Consultants, 

Inc. 
Web: 
http://www.linuxga-
zette.com

Lingua: 
Inglese

Prezzo: 
Free

Primo numero: 
Luglio 1995

Periodicità 
mensile

L
inux Gazzette è a quanto 

ci risulta la prima pubbli-

cazione periodica dedica-

ta al sistema operativo Linux.

Il primo numero esce nel luglio 

1995, pochi anni dopo la nascita 

di Linux stesso, distribuita su Web, 

nuovo e moderno strumento di co-

municazione.

L’iniziativa nasce per opera di un 

certo John M. Fisk che nel primo 

numero della rivista si racconta at-

traverso la scoperta del nuovo si-

stema operativo, la difficoltà di ot-

tenere la distribuzione (45 floppy!) 

ed infine l’installazione.

Quella che poteva essere una ini-

ziativa estemporanea e aperiodica 

ha assunto da subito una caden-

za periodica quasi inquietante per 

puntualità di uscita mensile.

Non c’è da pagare nulla per leg-

gere LG, si scarica da Web attra-

verso vari mirror (in Italia uno è 

mantenuto dal progetto Pluto).

 Il sommario del primo numero:

So what is the Linux Gazette... •	
And off we go... •	
So what is this MOTD thingy... •	
Aliasing	for	fun	and	efficiency	•	
Adding some functions for even •	
more time savings 
Playing .AU at boot up •	
Mounting your cdrom and •	
floppies	the	easy	way	
Managing your wandering system •	
configuration	files	
Accessing Linux from DOS!? •	
Rolling your own kernel... it ain’t •	
that tough 
Test driving you new kernel the •	
safe way 
Well, that’s it •	

Dopo qualche numero il logo 

cambia e diventa molto più visibile 

e anche gli argomenti si fanno più 

ricchi, segno evidente che il nume-

ro di appassionati cresce e quindi 

anche le esperienze e la voglia di 

raccontarle. Compare anche un 

motto: “...Making Linux Just a Little 

More Fun” che significa: rendere 

Linux un pochino più divertente.

Evidentemente il sistema operati-

vo Linux già allora suscitava qual-

che rammarico fra i suoi adepti per 
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la non proprio amichevole gestio-

ne.

 Con il numero 9 i diritti di pubbli-

cazione vengono ceduti alla SSC 

(Specialized Systems Consultants, 

Inc.) che vi pone il prorpio marchio 

ma che continua a mantenere la 

forma di gratuità della pubblicazio-

ne.

La SSC è editrice da sempre di 

un’altra rivista dedicata a Linux: Li-

nux Jornal, distribuita in edicola e, 

ovviamente, a pagamento. L’inizia-

tiva LG evidentemente “agevola” la 

diffusione di Linux e probabilmente 

favorisce la vendita della testata 

LJ.

Due le rubriche sempre presenti e 

di grande interesse: “Mailbag” è la 

classica “posta” dei lettori con bot-

ta e risposta su questioni di natura 

tecnica; la seconda rubrica si chia-

ma “More 2cent tips” e raggruppa 

i trucchetti di poca spesa ma di 

grande efficacia.

Trattandosi di una rivista web-

oriented non c’è una vera impagi-

nazione, né un orientamento alla 

grafica. Il motivo va ricercato ov-

viamente nel tentativo di mante-

nere “leggere” le pagine e leggibili 

anche da coloro che per necessità 

o per scelta usano il programma 

LINKS da terminale.  Per la cor-

retta valutazione va considerato il 

contesto di dieci anni orsono. Nel 

1995 il collegamento ad Internet 

viene fatto con modem da 14.4 o al 

massimo da 28.8; tenere leggere le 

pagine è essenziale per invogliare 

la gente a visitare il sito e a leggere 

il periodico.

Conclusioni.

Si tratta sicuramente 

di una pubblicazione da 

seguire se vi interessa 

Linux e se volete impa-

rarne di più. Per i non 

addetti il linguaggio tec-

nico al limite dello slang 

potrebbe apparire ostico 

da affrontare.

[Sn]
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SAP e il database

Dopo le prime prese di contatto 

con questo ambiente, non dubitia-

mo nuovo per molti, veniamo ora 

alla parte essenziale che giustifica 

l’intera esistenza del linguaggio 

ABAP all’interno del sistema ERP 

SAP: l’interazione con i dati nel da-

tabase.

Il database di una istanza SAP è 

un elemento centrale, come è ov-

vio aspettarsi da un sistema nato 

per gestire dati. Si possono avere 

almeno tre tipi di RDBMS sui qua-

li il sistema si appoggia: Oracle, 

SQL Server, SAPDB. Una installa-

zione di media e grande dimensio-

ne si appoggerà in preferenza su 

Oracle; SQL Server è supportato 

ma non incoraggiato, almeno fino 

alla versione 2000, ma può essere 

una scelta interessante per una re-

altà di non grandissime dimensioni 

che voglia anche risparmiare qual-

che lira in licenze. Infine SAP di-

spone di un proprio DB, chiamato 

SAPDB che deriva da MySQL, vie-

ne fornito con una licenza di tipo 

Open Source e in pratica aggiunge 

a MySQL la gestione delle transa-

zioni, caratteristica irrinunciabile in 

un ambiente tipico “transazionale” 

come quello dei dati gestionali.

I dati vengono organizzati in SAP  

con il concetto di tabella, nella for-

ma classica del termine: una rac-

colta di tuple soggiacenti alla lo-

gica relazionale. Per la verità una 

tabella SAP può essere un tanti-

no più complessa rispetto ad una 

semplice lista di record formati da 

campi, ma per ora ci basta imma-

ginare la forma più semplice.

Quando si disegna una appli-

cazione SAP e quindi si decide 

composizione delle tabelle e loro 

relazioni, in realtà non si definisce 

un database relazionale rigido con 

tanto di schemi E-R (entità-rela-

zioni). Da una parte la decisione 

di quali tipologie di dati immagaz-

zinare nelle tabelle è spesso già 

definita nel repository del sistema, 

dall’altra non è necessario stabilire 

i link fra le tabelle in quanto si potrà 

in seguito far assumere all’insieme 

delle tabelle qualunque forma logi-

ca operando con uno speciale tipo 

di applicativo che si chiama “data-

base logico”.

Cominciamo dalle cose più sem-

plici: la lettura delle tabelle e l’im-

paginazione dei dati in una forma 

di tipo “Report” o “Lista” a video o 

su stampante.

Il Report è la forma più sempli-

ce di applicativo SAP ed è anche 

Retro Linguaggi

La storia 
dell’informatica è 
stata anche la storia 
dei linguaggi di 
programmazione.

 ABAP (parte 5)



Jurassic News - Anno 3 - numero 17 - giugno 2008

45

l’applicazione più realizzata in un 

sistema gestionale: c’è sempre la 

necessità di avere un tabulato ed è 

quello che incominciamo a realiz-

zare per prendere confidenza con 

le tabelle e la presentazione dei 

dati.

Prima di tutto dovete sapere che 

nell’installazione “trial” del sistema 

e in tutti i corsi organizzati da SAP e 

dalle aziende che hanno la licenza 

ufficiale della casa, esiste un data-

base di prova semplice ma abba-

stanza articolato e già correlato di 

dati. Questo database descrive un 

sistema di prenotazioni di voli per 

compagnie aeree e comprende 

collegamenti, voli, clienti e perfino 

i pasti serviti sulle varie aeromobili. 

L’esempio è quantomeno efficacie 

nelle attività di training perché tutti 

sono in grado di comprendere sen-

za sforzo il significato dei dati con-

tenuti nelle varie tabelle.

L’uso di una tabella si inizializza 

con la dichiarazione:

TABLES: SCARR.

dove SCARR è il nome della ta-

bella (contiene sigla e nome della 

compagnia aerea). L’estrazione dei 

dati avviene con una istruzione di 

selezione SELECT, perfettamente 

analoga alle selezioni in linguaggio 

di interrogazione SQL.

ABAP è correlato da un sotto-in-

sieme del linguaggio SQL chiama-

to “Open SQL”, ma si può all’oc-

correnza usare anche una stringa 

nativa dipendente dal db utilizzato.

L’esempio nel Listato 1 è la più 

semplice lettura e stampa di infor-

mazioni che si possa concepire.

Non occorre effettuare esplicita-

mente la connessione al DB: lo si è 

fatto al momento del logon. Il tutto si 

riduce ad impostare un loop aperto 

da SELECT e chiuso da ENDSE-

LECT. Fra queste due istruzioni si 

elabora il singolo record.

In questo esempio, succederà 

spesso nel nostro corso, l’elabo-

razione del record si limita ad una 

semplice stampa a video del valore 

di alcuni campi letti dalla tabella.

CARRID è il campo ID della com-

pagnia aerea, CARRNAME il nome 

della compagnia stessa e infine 

URL è un campo contenente l’indi-

rizo del sito Web della compagnia, 

qui stampato per una lunghezza di 

40 caratteri (il campo è molto più 

lungo nella tabella).

Da notare nel listato l’uso dello 

statement NEW-LINE per andare a 

Listato 1.

REPORT  ZMX_05_01                               .

TABLES: SCARR.

START-OF-SELECTION.

  SELECT * FROM SCARR.
  
    WRITE:  SCARR-CARRID, 
                   SCARR-CARRNAME, 
  SCARR-URL(40).
    NEW-LINE
 
  ENDSELECT.

END-OF-SELECTION.
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capo e l’utilizzo degli indicatori di 

inizio e fine del blocco principale, 

una specie di funzione main().

Nella figura 1 si può vedere il ri-

sultato conseguito: una semplice 

lista di valori.

La descrizione delle tabelle, così 

come tutti gli elementi definiti nel 

sistema in uso, sono catalogati 

all’interno di un Repository chia-

mato Dictionary. Per accedere ad 

esempio alla descrizione della ta-

bella SCARR basta un dop-

pio click sul nome della tabel-

la (figura 2).

La definizione di una tabella 

si realizza componendo una 

serie di informazioni che van-

no dal proprietario, alle stra-

tegie di incremento dei dati 

ed infine le informazioni sui 

campi che formano il record.

Qui dobbiamo fermarci per 

studiare con un poco di det-

taglio come sono costruite le 

tabelle all’interno di SAP. 

Dalla figura 2 si vede che il 

primo campo dichiarato si chiama 

MANDT (colonna Field) è un “Data 

Element” chiamato S_MANDT di 

tipo “CLNT” (Client), lungo 3 byte 

con zero decimali.

Questo campo, chiamato “Man-

dante” o “Client” (ma noi preferia-

mo la prima dizione per non con-

fonderlo con il client dell’utente, 

cioè la stazione di lavoro collega-

ta), svolge una funzione essenzia-

le nell’architettura SAP. Esso in-

fatti rappresenta il codice 

della “Azienda” gestita nel 

sistema. Una stessa istan-

za di SAP, ad esempio 

una installazione di con-

tabilità, può gestire fino a 

1000 aziende (da 000 a 

999). SAP è per definizio-

ne multi-aziendale!

Il bello è che nei pro-

grammi non è necessa-

rio considerare il valore 

del campo, almeno se si 

usa Open-SQL. Nel no-

Figura 2
La definizione dei 
campi della tabella 
SCARR nel Dictionary.

Figura 1
L’output del nostro 
primo programma che 
legge i dati da una 
tabella del DB.
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stro semplice esempio 

non abbiamo impostato 

la selezione dei record 

specificando il mandante: 

è automatico e i record 

restituiti dalla SELECT 

saranno proprio quelli ap-

partenenti all’azienda che 

abbiamo scelto al momen-

to dell’ingresso nel siste-

ma. Per inciso il minisap 

contiene solo il mandante 

“000”.

Segue la definizione de-

gli altri campi che formano 

il record della tabella.

CARRID è la sigla identificativa 

della compagnia aerea. Notiamo 

che il data element è S_CARR_ID 

ed è di tre byte.

Cosa diavolo è questo data Ele-

ment? Con un doppio click sopra il 

nome passiamo alla visualizzazio-

ne proprio della definizione di Data 

Element (Figura 3).

Si tratta di una informazione se-

mantica relativa al campo: 

si vede dalla descrizione 

che è un Data Element 

costruito per contenere il 

codice della compagnia 

aerea. E’ basato su un 

“Domain” che in pratica 

stabilisce le caratteristi-

che “fisiche” del campo. In 

questo caso sono tre ca-

ratteri alfanumerici.

Le caratteristiche di un 

Dominio dati (Data Do-

main) si possono scoprire 

con un doppio click sul nome del 

dominio (si veda la figura 4).

Abbiamo compiuto un’ulterio-

re passettino nel mondo di SAP e 

dell’ABAP in particolare. Ora sap-

piamo interagire con il DB. La pros-

sima volta faremo qualche eser-

cizio di lettura dati un pochino più 

complesso.

[Mx]

Figura 3.
La definizione del Data 
Element S_CARR_ID.

Figura 4.
Il dominio dei dati per 
l’ID della compagnia..
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L’opinione

Il mondo visto dai 
retrocomputeristi

 Sistemi Operativi e usabilità

Q
uante volte ci siamo 

soffermati a sentire e 

disquisire in merito a 

quale sia il sistema operativo mi-

gliore da utilizzare. In fondo si può 

dire non sia cambiato nulla rispetto 

all’epoca in cui, ragazzi, ci si acca-

pigliava su quale fosse il sistema 

home che meritasse la palma del 

migliore. Bisogna dire che proba-

bilmente non c’è una misura asso-

luta in questa contesa, come del 

resto in molte altre. Come si fa a 

dire che un Commodore 64 è mi-

gliore di uno Spectrum o vicever-

sa? Dipende giustamente da una 

infinità di fattori e non tutti sono 

tecnici. E’ senza ombra di dubbio 

migliore un sistema che ci permet-

te di scambiare programmi e dati 

con gli amici, anche se tecnica-

mente non all’altezza di ben più 

blasonati concorrenti.

Nella storia recente la guerra 

“di religione”, come l’ha chiamata 

la nostra collaboratrice Alberta in 

un suo recente intervento su que-

ste pagine, i contendenti si sono 

schierati per Windows o per Linux 

affrontandosi spesso senza troppa 

attenzione alla moderazione. Noi 

abbiamo fatto una rapida carella-

ta fra noi della redazione di JN per 

sentire in prima persona cosa ne 

pensano i redattori, quale siste-

ma usano e perché. Quello che 

ne è scaturito è una interessante 

disquisizione sulle caratteristiche 

“pratiche” dei sistemi moderni alla 

luce delle proprietà cercate da ogni 

utente.

Cominciamo da Lorenzo.

[L2] Io uso quasi esclusivamen-

te Windows, lo confesso: sono un 

seguace di Bill Gates! Il  motivo è 

semplice: ci girano tutti i program-

mi che mi servono per lavoro e 

anche per svago. La quasi totalità 

degli emulatori gira sotto Windows 

o quanto meno ne esiste una ver-

sione per esso. Per non parlare 

dei giochi dove la piattaforma Win-

dows non ha rivali, se non nelle 

console, ma questo è un settore 

diverso.

Non disdegno comunque di usa-

re Linux e anche il MAC se mi 

capita. In effetti possiedo un Po-

werBook,  che, anche se un po’ 

datato, mi permette di provare al-

cuni emulatori indisponibili su altre 

piattaforme. Ho sempre il progetto 

di occuparmi con più continuità a 

Linux, ma sono propositi che poi 

per mancanza di tempo non riesco 

mai a portare avanti come vorrei.

Sonicher che ne pensa?

[Sn] Personalmente uso molto 
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Windows, perché lo trovi un po’ 

dappertutto e se prendi un PC, so-

prattutto un portatile, è facile che ci 

sia installato e, peggio, che non ci 

giri null’altro.

Lavoro anche con Linux che non 

considero affatto male ma certo 

per dedicarsi con un certo profitto 

ci vuole ancora troppo tempo sen-

condo me. C’è stato un periodo 

che mi ero messo di buona lena 

ad impararmi Linux per benino, ma 

se devo essere sincero, aldilà del-

la valenza etica, con l’uscita di XP 

l’ho un po’ messo da parte.

Per quanto riguarda le altre piat-

taforme le uso praticamente solo 

in emulazione e per quello che mi 

serve ad esaminare certa docu-

mentazione che esiste solo come 

materiale elettronico per esse. Ad 

esempio certe fanzine uscite su 

cassetta o su disco per certe piat-

taforme (Spectrum e macchine 

Commodore principalmente).

Non  ho ancora installato Vista, 

anche se avrei una macchina pre-

sa di recente che è sufficentemen-

te corrozzata alla bisogna. Non ho 

ancora trovato il tempo per farlo e 

infatti, tanto per provare l’ebbrezza 

di un sistema operativo a 64 bit, ci 

ho installato una distribuzione Li-

nux Ubuntu. La cosa poi è rimasta 

li, anche perché vedo che mio figlio 

(9 anni) ci lavora tranquillamen-

te, così ho deciso di dargli questa 

ulteriore opportunità di interagire 

con un sistema che non sia il solito 

Windows!

Ora Salvatore ci dice la sua.

[Sm] Mi considero un tuttologo dei 

sistemi operativi, senza falsa mo-

destia. Non ho mai fatto questo cal-

colo ma sicuramente ne avrò avuto 

sotto le dita almeno un centinaio, se 

andiamo a considerare le varianti 

maggiori. Tendo a usare il MAC OS 

X tutte le volte che posso e questo 

da circa tre/quattro anni quando 

ho riscoperto le macchine Apple di 

nuova generazione. Nel mio studio 

ho parecchie macchine Windows, 

nelle varie versioni, e molti Linux 

che tendo ad usare come server, 

mentre i Windows sono adibiti ai 

compiti classici di workstation e 

sviluppo software. Una cosa vera 

in assoluto è che per chi sviluppa 

software, Windows è praticamente 

irrinunciabile, a meno che non ci si 

orienti esplicitamente verso lo svi-

luppo Web o Java o specifico per 

una piattaforma “embedded”.

I miei interessi riguardano i lin-

guaggi di programmazione per cui 

uso tutte le piattaforme che mi con-

sentono di valutare i vari ambienti 

e compilatori disponibili. Sono dac-

cordo con chi ritiene che sarebbe 

eticamente sostenibile usare una 

piattaforma open, come appunto 

Linux o i vari BSD, ma non è possi-

bile dimenticare che un buon 80% 

se non di più del software gira sotto 

Windows!

Personalmente ritengo che sia-

mo alla vigilia di una rivoluzione 

nel campo dei sistemi operativi. 

la comparsa della virtualizzazione 

“embedded” nei processori aprirà 

la strada alla realizzazione di un 

sistema operativo “cappello” en-

dro il quale farci girare quello che 

ci pare... Quando potremo lancia-
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re dalla nostra scrivania virtuale 

qualsiasi applicazione, sia essa 

stata generata per il MAC o per 

Linux o per un qualche Windows, 

allora la gente smetterà di litigare 

per queste cose e si concentrerò 

sulla vera essenza dell’informati-

ca: l’informazione, appunto!

Trovo molto interessante, ed in-

fatti utilizzo molto, la possibilità di 

accesso remoto e la terminalizza-

zione delle applicazioni. Con qual-

siasi piattaforma si può accedere 

ad una farm Citrix e lavorare da 

remoto, tutto senza problemi di vi-

rus (ci pensa l’amministratore del-

la Farm) e di backup. Davvero co-

modo e sinceramente non capisco 

perché sia un ambiente non così 

diffuso come mi aspetterei nelle 

aziende.

Bhe, Alberta si sà che ama il 

MAC...

[Alb] Personalmente mi piace la-

vorare con Apple e in particolare 

con il nuovo MAC OS X. Conosco 

anche Windows, naturalmente, 

chi può farne a meno? Colleghi di 

lavoro e amici e conoscenti sono 

sempre li a chiedermi “installa-

mi questo”, “come mai non va 

quest’altro”, ... Che lagna! E pen-

sare che l’informatica mi piaceva 

un sacco, mi è sempre piaciuta, 

forse perché le ragazze non la 

praticavano quando io ero adole-

scente. Comunque il MAC è un’al-

tro mondo, non ci sono paragoni, 

vi lascio tutti i Windows che volete 

ma certo qualche volta bisogna ri-

corrervi e generalmente io vado di 

Virtual PC. Avete in mente i pro-

grammi ministeriali per le dichiara-

zioni fiscali? Ci sono solo per Win-

dows, ccosì come molti siti che 

vogliono Internet Explorer... Ma si 

può essere tanto miopi?

Usare il MAC è come fare un 

salto culturale molto forte: sempli-

cemente ci si dimentica di avere 

a che fare con un particolare si-

stema e ci si concentra su quello 

che veramente si deve fare con la 

macchina!

E l’amico Bs? Anche a lui strap-

piamo questa confidenza?

[Bs] Io scrivo, questa è la mia 

occupazione principale e per que-

sto sono sempre stato sensibile 

ai programmi di scrittura. Sono 

andato avanti con WordPerfect 

sotto DOS per anni, anche perché 

era l’unico ad avere un dizionario 

inglese decente. Fosse stato per 

me non sentivo esigenza d’altro, 

almeno fino a che non è compar-

sa Internet e con essa tutto quello 

che ne è seguito.

Essendo un grafomane vado 

sempre in giro con un portatilino 

della Psion con Symbian come 

sistema operativo. Lo trovo como-

dissimo e lo posso sincronizzare 

con qualsiasi PC appena voglio.

Quindi come ambiente idea-

le io voto Symbian o al massimo 

MSDOS versione 6.22; è tutto 

quello che mi serve!

Sentiamo ora cosa ne pensa in 

merito il “nuovo arrivato”, Gianni.

[Mg] Come sapete io sono l’elet-
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tronico del gruppo, nel senso che il 

mio interesse personale è più sulla 

radio e sull’elettronica più che sul 

calcolatore in sè e per sè.

Ormai la strumentazione da la-

boratorio è tutta pilotata dal PC e 

in questo campo Windows la fa da 

padrone, almeno nel settore hobby. 

Molto interessanti sono le realizza-

zioni Open Source e quindi che gi-

rano per la maggior parte sotto Li-

nux. Gioco forza quindi che questi 

due sistemi fanno parte del mio ba-

gaglio di utilizzatore. Entrando nel-

lo specifico per quanto mi riguarda 

ritengo Windows superiore  nelle 

problematiche “da ufficio” e nella 

dotazione di strumenti di sviluppo, 

mentre sicuramente Linux ha po-

tenzialità da vendere come server 

e controller della strumentazione 

più sofisticata. Linux richiede però 

un approccio più “profondo” all’in-

formatica, un passo che non tutti 

hanno voglia o capacità di fare.

 

A questo punto non potevo sot-

trarmi io stesso nel rilasciare le 

mie dichiarazioni sull’argomento.

[Tn] Anch’io, come Salvatore, 

uso un po’ di tutto. Sia in azienda 

che in privato “becchetto” qua e la 

fra le varie piattaforme disponibi-

li, anche se come desktop uso il 

MAC.

Per casa e per hobby uso prati-

camente di tutto: Windows in varie 

versioni, Linux in varie distribuzio-

ni e tutti i derivati Unix-like, Solaris 

compreso.

Non vedo effettivamente una su-

periorità netta di una piattaforma 

rispetto alle concorrenti. Come 

molti affermano è il buon senso 

che dovrebbe far scegliere di volta 

in volta la piattaforma migliore. E’ 

comunque altrettanto una questio-

ne di buon senso orientarsi su un 

sistema operativo e rimanerci, per 

sfruttarne al meglio tutte le carat-

teristiche.

Personalmente consiglio il MAC 

per tutti i lavori da ufficio. Si tratta 

di un sistema ideale per coloro che 

non vogliono perdere tempo con 

patch, virus e malware. Il MAC si 

usa, Windows si cerca di usarlo e 

Linux si usa solo se sei un esperto. 

Questa potrebbe essere la massi-

ma fino a quialche tempo fa. Rico-

nosco che oggi tutti e tre i sistemi 

si sono avvicinati in termini di usa-

bilità, sicurezza e performance, 

tanto da essere quasi indistingui-

bili. La scelta diventa quindi anche 

una questione filosofica.

Se con tutti e tre i sistemi è pos-

sibile oggigiorno fare quasi tutto, 

usare il MAC è piacevole, secondo 

me. Quando uso Windows o Linux 

lo faccio per necessità o per curio-

sità, il MAC lo uso anche perché 

mi piace.

Insomma si è capito che MAC 

OS X è il mio preferito!

 

[Interviste raccolte a cura di Tn]
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BBS

A colloquio con i 
lettori

 Posta

E-mail

Abbiamo ricevuto un paio di e-

mail di amici che da una parte criti-

cano l’impostazione degli articoli di 

recensione hardware, giudicandoli 

un po’ troppo “retrò” come stile e 

dall’altra chiedono quali siano i cri-

teri per la stesura degli stessi.

Rispondiamo volentieri, come 

del resto è stato fatto in passato 

su uno dei primi fascicoli di JN, 

chiarendo il nostro punto di vista in 

merito.

Prima di tutto bisogna dire che 

la recensione dell’hardware, come 

quelle che realizziamo noi, non può 

estraniarsi dalla situazione in cui ci 

troviamo ad operare, cioè lo stare 

parlando di un qualcosa non “ap-

pena uscito”, ma viceversa cono-

sciuto e molto spesso esaminato 

in molteplici articoli, manuali e mo-

nografie, senza contare l’esisten-

za di innumerevoli (qualche volta) 

siti di persone che ne ospitano fo-

tografie, recensioni e quant’altro 

raccolto nel corso di anni di appas-

sionato utilizzo.

La nostra idea generale segue i 

criteri di “conservazione” della cul-

tura e conoscenza. In particolare 

ogni notizia deve essere calata 

nel contesto, altrimenti perdereb-

be significato. Secondariamente 

cerchiamo di cogliere le emozioni 

di coloro che si sono trovati per la 

prima volta nella loro vita davanti 

all’oggetto della prova. Riportare 

gli anni, chiamiamoli d’oro, in pri-

mo piano, calati nella realtà di oggi 

e quindi come si dice “con il senno 

di poi”.

Se ci pensate abbiamo una in-

comparabile fortuna, noi di una 

certa generazione, diciamo “di 

mezza età”: quella di aver vissuto 

degli anni di eccitazione incredibi-

li per l’incalzare delle novità che 

giorno dopo giorno e avere ora 

l’opportunità di raccontare quelle 

emozioni e tentare di tramendar-

le per coloro che dopo di noi non 

avranno le stesse opportunità ma 

vorranno comunque conoscere 

quello che fù.

Queste in estrema sintesi le no-

stre posizioni sull’impronta reda-

zionale che caratterizza gli articoli 

che (indegnamente) ospitiamo. 

Non ci nascondiamo che non sem-

pre queste recensioni sono com-

plete ed esaustive, d’altra parte (e 

questo è un rimpianto) non abbia-

mo trovato molte persone decise 

ad impegnarsi in prima persona 

nella presentazione delle piattafor-

me che singolarmente conoscono 

incommensurabilmente meglio di 

noi...



Jurassic News - Anno 3 - numero 17 - giugno 2008

53

Relax

Tanto per rilas-
sarsi un po’ e per 
mettere alla pro-
va le vostre co-
noscenza di infor-
matica e di retro 
computing.

 Il cruciverba di JN
1 2 3

4 5

6 7 8

9 10

11 12

13 14

15

www.CrosswordWeaver.com

ACROSS

1 Sistema di tracciamento
delle versioni

4 Prima lettera dell'alfbeto
greco

6 Sopra in inglese
7 Milano
9 Alcunio malware la fanno...

10 sette romano
11 Alluminio
12 Portarono doni a Gesù
13 Può esserlo polmonare
15 Gross national product

(abbr.)

DOWN

1 veramente disgustoso!
2 Rete privata virtuale
3 Silenzio!
4 la mela inglese
5 Il più potente computer

Commodore
6 Sigla degli Stati Uniti
8 sette binario

10 Diva d'altri tempi
12 Uomini inglesi
14 Decagrammo




